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KttìlSi'RAì.U 

L’Umiltà Premiata 

Coll’Efaltazione alla Gloria 
del Cielo 


D I ELISABETTA.» 

CHIAMATA REIN A 
D’UNGHERIA. 

Zi RAMA DEDICATO 

» 

AirEcc.”* Sig.« 

MARIA BARBARA 

D’ERBERSTEINf 

CONTESSA DI DAU1$ 

Principefla di Teano> e Vice-Regina 
di quello Regno >&c. 

DA RAPPRESENTARSI 

Nel Reai Éonfervatorio.della Pietà, dettoi 
de’ Turchini,con Mulìca del Sacei 

Giacomo Sarcomi, Figliuolo ài 

Beffo Gonfervatorio ■ Ij . 

\\ ^ E: 

IN NAPOLI, Per Niccolò Vali ero r y 1 6 . 
Con Licenzi <ic’ Superiori . 
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Ue potentidìmi mo- 
tivi ci han portato 
quella feconda voi? 
ta a dedicarle ilprc- 
fente Drama > che ad oggetto 
di recitarli in m tifica nel Con- 
fervatorio della Pietà de’ Tor^ 
(bini da quc’ Figliuoli) per Io-’ 
zo ammaeftramento > abbiami 

il 

dilpofto,: il primo , perchè con j 
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tenendo feccelfa virtù di S. Eli- 
fubetta , chiamati Rema di U t- 
gheria , di chi i* Au.guftillìma 
Jmperadnce noltra Signora por* 
ta il nome , non ad altri > che 
a V.E. prefentar fi conveniva* 
come a chi , in vece di quella, 
qui i comuni * e particolari of- 
fequj fi debbono . 11 fecondo 
egli è fiato 1 gradimento , che 
l'eccellenza VoRra dimoitrax fi 
compiacque per la dedicazione 
dell'altro del-Martirio di S.Ca> 
terina 5 ónde 5 comandò nel Re- 
gai Palazzo in fua prelenza fi 
fbfle rapprefentaoo s ; anzi per 
cpjefti motivi fieflì, c per labalte- 
Vol mente fperimencatafua gcne- 
irofità , onde ogni altra virtù piu 
latidevole rende yfpcriam ccrta- 
~ : ~~7 ' mente, 

■9 
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mente , che voglia ì fenzà tac- 
cia di noltra temerità , riceve- 

0 l 

fc '1 dono v e dei valevole fuo 
Patrocinio onorarlo . Comun- 
que egli adunque fi fia ? lo re* 
putì per una divota efpreffionc 
de* noltri cuori vcrib *1 merito 
fublimedi V.E. >che<juantopiu 
grande > tanto piu benignamen- 
te raccoglierà , col rifkffo , che 
cofa non abbum maggiore da 
offerirle V#v ? Poffiam fidamente 
aggiungnervrvii difidero di tut- 
. te le vere fidicitd > che dalla 

i 5 1 # ^ 

i Divina Provvidenza preghiamo 
i alla- fu* digniffima Perfona, ed 
■ a quella, del Tempre Gloriofo 
i Conforte » infieme co’ loro No- 
i biliffimi Parti r fperando nel 
f Saggio avvedimento del noftrq 

• * Augu- 
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AogufHflfìaio Padroni* fata per 
piu lungo tempo godere a que* 
fta ftdcltflìoia Città c Regno 
di un fi giutto > e Prudente 
Principe , il buono > e com- 
mendabile Governo: con ciò 
proteltaodoci : 

Di V.E. , ; 


■ *. * * ' ■ * 
, i / r «*. * . 

mi ; _ «i ; 

; Umilifs. e Devotifs. , 
. : Servitori i. ; 

11 Delegato, o Governadori del 
.Conservatorio della Pietà de* 
- Turchini 

D» Domenico Piorillo • 
Dottor Francesco di égofiinòt 
Dottor Alfonso Garofoto • }. 

* Dottor Pietro Battimeli*. 
Dottor Ferdinando CiappMu 
Giuseppe Crifcolo» 

Pietro Anatrarli. 
Froncefco di Fiore Segr . 
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AMICO lettore; 


D I ranche Anche la ter* 

%a volta far pruova 
abbia volute di tua 
/offerente con miei 
verfi 9 dandoti un nuovo Dra* 
ma , e ben ragione are (li dirlo ì 
di mia volontà portato mi vi 
fojjt ; ,ma offendo ella fiatala 
cieca ubbidienza 5 che debbo a chi 
gli e piaciuto di bel nuovo com - 
mandarmelo x fe ! altre volte bai 
avuto la bontà di compatir le 


i 


mie debole^e , in qrnfia mag- 
giormente la dt*vi tifare : e quan- 
do pure la lettura tedio ti ree afi 
f e ) fp ero c he non te n annoierà 
la. Wiufica 5 e la rapprefent anio- 
ne , con quello intreccio > che alla 
Storia^ molto fcarfa della Santa, 
accomodar fi è potuto , ejfendoti 
nota a ha fianca Parta mitravi - 
gliofa del Sig* Sa Iva dorè M af- 
fari , il quale nha tenuto > come 
de gli altri la cura 3 tralafcìo per- 
ciò dirti di vantaggio > e mentre 
tutto mi ripongo nel tuo favio 
giudicìo e corte fi a , priego il Si- 
gnore iddio , che lunga e felice 
vita ti conceda • » 

Nicola Corvo i -, 


PER- 




PERSONAGGI. 

» 


Fiorenzo Principe di Zelanda, Amante 
di Elifabetta . . 

Alcandro Tuo Confidente. 

Àfmodeo nel Corpo di Nifa , già mortai 

Giampietro Calabrefe Portinaio deli* 
Ofpedale. 

Angelo Cotto nome di Angipla feguace 
di Elifabetta . 

Elifabetta . 

Polinefta Oftefla, Donna anziana, Aman- 
. te di Male. 

V ' ^ 

Mafe Napoletano Amante di Nifa , Ser- . 

A vo di Errico. 

Errico Duca di Brabanzia , Amante di 
Elifabetta. 

Aftarott nella Figura di Langravio Ma# 
rito di Elifabetta, già morto. 

Andrea Rè di Ungheria Padre di Elifa- 
betta. 


*; \ 

f* < Pitocco infermo l 
4 * ) 

Angelo confortatore di Elifabetta^ 
Lollo ) 

Pippo ) 

Coro di Monache ferveti nell’Ofpedale# 


Bifolchetti. 
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Di Campagna . 

Del Danubbio con Navi . \ . 
Di OfpedaU con Infermi , 


Dove ritroverai l’aftmfco* va detto da 
parte , e quel che farà fegnato con le 

linee „ fi cralafcia per fervire alia » 

brevità della Rapprefenuzione. 


ATTO PRIMO; 

SCENA PRIMA . 1 

Alba. 

Campagna con Domo aperto , dove fi ve- 
drà il Danubio con Navi in lontananza, „ 
£ da un Battello fcenderd Fiorenzo Prin- 
cipe di Zelanda con fei di accompa - 
' gnamento, frà tjuali oleandro : 

Da una parte della Scena vi farà una bocca 
. di PozXfi » dàll'altra la Porta di un 4 
Ojpedale , e da un'altro canteo 
ji Porta con infegna di 

le Ofitria . 

^°'\T fpiaggia vicina al nofir© 
cenno 

Sian pronti, come elidi, iiiolTervati, 
Alcandro, i Legni. 

Al. Dati 

, Furo gli ordini o Sire. 

Fio . Già deirilnghero Cielo 

L’Aure dolci refpi.roj è teir.pOjO fidi. 
Ciocche ne Patrii lidi, 

E fin qui vi hocelato , or vi paltfi. 

Al. Principe generofo tutti (iamo 
Ad udir chiaro il grand’arcano ime ti: 

A Fio* 


Digitized by Google 


i ATTO 

JVo.Gran potenza d’Amor,di giuflo fde2 
Strana forza, all’impegno (gno 
Di muover qui dalla Zelala il piede 
M’accelerò, mi fpinfe * 
jil. Gran cofe accenni » 
fio. Udite. 

Di Elifabetta al volto J 
Vedova già del Duca di Turigna 
Figlia diAndrea deli’UngheriaRegna- 
Fortemente m’accefi * ( te 

Si che al Padre lachiefi 
Per Signora, e Gonforte: non ricufa 
Egli di già accoppiarla , 

Dopo Langravio,al Prence di ZelSda* 
E in rifpofta mi manda 
Foglio cortefe, ove le care nozze s 
Mi promette, e afficura . 

AU’avvifo gradito piu s’avanza 
L’accefo ardor nel petto , 

Onde veder l’effetto 
Bramo della prometta : 

Replico i fogli , e quando di mie gioje 
Spero udir la bell’ora , 

Sento dubbj, e rifiuti* anzi frapone 
Per potente cagione .• 

Della Figlia il diflenfo 5 
Ciò da me non fi crede, poiché prima 
Di promettermi, il Rè, della figliuola 
- * * ~ Dovè 


P RI M o: i 

Dovè fentir la voglia, oltre che al P*- 
Non s’oppone una figlia (dre 

Potata à maraviglia 
D’ogni virtù più rara, onde la fama 
Da pertutto la chiama (fprezzo 

A una gloria immortala dunque in di* 
Scegli oprò di Fiorenzo, invendicato 
Non è dover che refti. 
jAI. Saggio Signor ragioni , 

Edelfangue de’tuoi pronto difponi. 
Fio. Or il forte difio di far mia fpofa 
La bella Elifabetta , 

L’onor della vendetta 
Stan fidi alia mia mete; e no sò come 
Ambo foddisfar debba , ondatra eifi 
Non rimangano oppreffi • 
j4l. Dia maturo penfier certo configlio. 
Fio . Per tanto finche chiaro 

Si vegga in Oriente il nuovo giorno, 
À Cui con piede adorno .. 

Di bel candido lume 
Già fà fcorta l’Aurora , 

Opportuno cerchiarli nella CSpagna 
Agiato loco 
4U A quella volta parmi 
Veder rotti edificj 

Da folti Alberi chiufi , e circondati l \ 
A verem quivi ricovero inoficrvati . 

, A 2 Fio. 


4 ATT O 

Fio . Sdegno per vendicarmi v 

S’accenda nel mio feno, 

E afperga di veneno 
Il guardo ancora : 

Tu amor per confolarmi 
Ràvyiva la fperanza. 

Da forza alla coflanza, 

E Ravvalora, 

Sdegno &c. 

SCENA IL 
r A[tnodto dulia bocca del Pù%7*q, 
in abito di Donna . 

S Orgi » ritorna a comparir tra vivi 

Abbandonata fpoglia , or che t’in» 
Il famofo Afmodso, (forma 

Del perduto primier via piu fublime 
Nobile fpirto : Avelli 
Nella notte pattata 

per pena meritata (nitente 

Tu in queft’acquela tomba , e impe- 
Gadde l’Anima rea nel foco eterno $ 
Io Miniftro d’inferno , 

Sotto la tua figura 
E di Nifa col nome ( or’il cui fato 
Ad ogn’Uom fta celato ) 

M’accingo all’alta imprefa 
Di rimover con arte , epon ingegno 
' Dal 



primo; f 

Dal vile empio difegno 
Elifabetta, che fra gli agi nata 
Di una Corte Regai, barbata elette 
• Tra miferi , e mendici 
Sozzamente avvilita 
Metiar l’infame vita i 

50 ben che tutto il Cielo , 

Con oppofta potenza 

Sarà d’ogn’opra mia fiero nemico} 

A chi» per odio antico » 

Umiltate efaltar Tempre gli piacque* 
Ma vedrà in quello giorno (le. 

Quanto mia forza, e mio valor pre va- 
E conta il fette frale 
Della Donna abbattuto, alle lufinghe 
Renderai!! del mondo, 

D’onde trarrolla al baratro profonde; 
Gran Signor dell’Orco errando, 
Se in tuo nome i lacci tendo, 
Trionfante nel tuo Regno 
Tornerò con la Vittoria: 
Tornerò^ cu Ponor degno 
Dal mio braccio meritato 
Fa che in tanto fia apprettato 
A tua laude, e maggior gloria. 
Gran Signor &c. 

51 dia principio all’opra. ( batte erìV 

( Ofpedale . 
. A 5 SGE- 


6 : ATT O 

S e E N A, I I I. | 

Giampietro , e detto . 

M Bè chi truoccula a ft’ura 

Ghi muore nu d’è ghiurnu $ 

Ajm, Gompacifci buon huomo 
D’un’afflicta il bifogno. 

Giam. Già fau c'à chifiu luocu 
Vienudi a pidicucchi ~f . > 

.. Tutte IHfifugnufe * ' *■ . 

Malatt difcenfufe. 

Pezzenti, fiflulufi, 

Struppiati, chiagati , 
yorvi, 2 uoppt,fcuntienti,e fsurtunat?. 
A[m. T*ing5oi,no fon quelli i mali miei. 
Giam.Msra, ca fi fi pazza, v 

A ftu luocu nu d’intra chifta razza ; 
Jrf/iw.Non no per caritate, 

Non impedirmi priego , , 

Ne curar fs con te piu non mi fpiego^ 
Giam» Senti cummare, 

Muftri nna cera, s ' 

Ch’a prima villa 
Me fpagne affé s 
Ch iffu parrare, 

Chiffa manera. 

Si nud’è trilla , 

• Bona nud’è . 

Senti &c, 

‘ > * a/w; 


P R I M O. i 
r /i{m.E che, non ho buon tempo 

Trattenermi con te , (vuol entrari 

-SCENA IV. 

Angiolo, Cnfìcdc di Elifabettdiin forma dì 
donna col nome di A ingioia , e detti . 

Tj'Erma, fei Nifa ? 

JL Che vuoi da quello loco? 
A/w»Nifa fono $ ma qual nelle tue ciglia ì 
G agion di meraviglia * 

Pofio recarti ? e come 
Il mio nome tu fai 
S’io te mai non conobbi 1 
A#£.Ora vàbene. 

Che tu me non conofcaj 
Ne conofcermi puoi ; 

_Ma il nome , i penfier tuoi 
Tutti a me fon ben noti . 

A fm. O’ fe fapeffi 

I dritti miei penfieri, 

Poiché donna dabben ti ftimo,e crede 
Ài rimedio, che chiedo 
In quello fanto Albergo, impedimeto 
* Npn darefli tu già, ma ben configlio. 
Awg.Anzi à maggior periglio 
Folle t’efponi . 

Afm. E come ! 

A ng. Non ti diffi , 

, A 4 Che 
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$ A T T O 

Che fo ben chi tu fia i ■ " 

A/w». Avrai di vita mia 

lntefo, mal per me, Io flato reo. 

Ma da quella, ch’io fui 

Altra per l’avvenire «ITer disio 

E porre già in oblio 

Con rifoltìta voglia 

Del pacato camin le rimembranze. 

Tanto fol che m’avanze 

Di un vero pentimento 

11 dolorofo frutto, Or qui ne vengo 

Ove di Elifabetta 

La gran fama m’appella, 

E in folitaria Cella , 

Seco i giorni menando , lieta «1 Uni 
Con gloriofa palma 
Spero lafciar quella Terrena falma \ 
A ng % Gloriofa un’ Alma bella 

Si volare in Giel vedrai : 
Ma, infelice,non fei quella* . . 
Che à tal volo ali non hai ? 

Gloriofa &c. ' 

A/w.Duque non gioverami il petimeto? 
Awg.N on giovèratti,perche far noi puoi< 
A fm. Mefchina me, tu vuoi 
Ch’io mora difp?rata *> 

Ang.Egli è gran tempo, ' 

Che tua fperne perderli, anzi falute, 
*;-v . . A fm. 


PRIMO. 9 
A/w. Uom, che fi pente ogni Tuo ben rin- 
A^.E’ vero 5 ma in te manca (frSca. 

D’ottenerlo il potere 
A/’.Poflb impetrar pregado alfin pietade^ 
A»g.Per te fon di pietà chiufe le poice* 
A/w.Saprò aprirle col pianto. * 

Awg.So quanto piangi , e quanto 

Pianger ti couverrà, fé in quelle mur» 
Oggi brami l’entrata, anzi potrei 
Impedirtela bene, , 

Ma conceda ti fia per doppie pene.' 
A/w.*Troppo coftei s'inoltra . 
<7/df».*Pardeu ca fi la fannu la mbriara 
A/w.Palefami chi Tei , che baldanzosi 
Della magion difponi ? 

Awg.Angiola hò nome . 

A/ m* Nome nemico. 

A ng. £ fon di Elifabetta 

Fida feguace, e fcorta alle fant’opre; 
&{m. Tale non ti difcuopre 

Il tuo parlar maligno, Ce difperi 
Di un Alma penitente la falute. 

Cium * Pare ch’aja na picca de ragiune . 
A«£. Il mio parlar maligno S 
Bada per or: Vedremo 
Chi di noi dice il ver. 

A tn. Di te non temo. 

Gim . Ci tu veni lamatri . 

A s 


SC£- 


km à 



IO 


ATTO 
S <2 E N A V. 
Elifabctta , t detti . 

Afa* f \ Quanto a tempo giungi <- 

Pi Regia ftirpe avventurofa 
Che cinta cL’um il gonna, (Donna 
Piu che di fcettro, e di corona altera 
Di perfetta virtù, di fantitade 
i Porti la fama* e *1 grido t 
Sotto il tuo manto Sdo 
Ricevi queft’afflitta ' * 

Anima peccatrice>or che dijìa , 
Piangendo in quelle mura» 

Di fae colpe lafciar la fpogiia impura. 
Giani * Parra ceroni u-n a Santa. 

Ehf. Vieni fra quelle braccia,- 

Ne già qual mtfacefti io ti ricevoì 
Ma come tua compagna 
Rea di colpe maggiori. 

Penitenza farem de’ noftri errori. 

A ng* Come s'ingSna TAnima innocete, 
Jifm. V o baciar quei terreno» 

Che calpefta il tuo Canto umile piede. 
Se tua bontà concede 
Al mio caldo pregar , ciò che collei 
Imprefe di negarmi. 

£H[. Angiola è vero i 
A ng. Si , perchè menfogniero 
il fuo parlar mi aébra, e a me fon noti 

1 Cuoi 
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XX 


PRIMO. 

I feotp«niìtìri».i fatti. 

£hf. Qta difpone 
- , De tuoi falli pentirli . 

Ang. So bea io qual farà fua penitenza. 1 
GiamSìa Matriculleceaza,. 

Vue che dica Agnulella 
Si truoppu capa tofta «. 

A/iw. Odi Arroganza !: 

£Uf, Placate vii Giampietro 
Tu dentro l'accompagna.. 

Ciam. Fazzu la caretà, vieni ccu mia 
AJnt, Vado colla buon ora. ( entravi 
jE/i/lCoslfià. (Giani'tNifa» 

• Piglia troppo diverte 
Da te fi e Àa t i fcor go .. 

A»g> Eh,. Madre cara 

Non fai quanti’ è lontano (bocca* 
X’animo di colei da quel che ha in-. 
Elif' Ma fo , che a noi non tocca 

Giudicar delT-interno, e quante volte 
Di pentirli proteffa il Peccatore, 

Cbe li; abbracci, es’accoglia egli è ra* 
A»g*Oc balla, .il Ciel cfcifpane (gione. 

Oggi per te gran cofe y 
E per pruova maggio* di tua cofi&za, 
V v o le h e pe r ogn i lato» 

Tutto Pinferno armato 

Con luiinghe,ed ìnfidie égli t'a/Tiglià 

• A 6' TA 


i * 
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"ia A T T O 

T u preparaci forte alla battaglia, ent • 
Elif. Che Cento ! Cotro me l’Inferno ar- 
Ah che d’ Angiola i detti . (mato^ 

. Qual di Angelica mente 
Veri Tempre trovai , 

Ma s'è voler di Dio , che farà mai? 

Armili quanto sà 

L’inferno contr’à me, 

Eterna Alta bontà, 

S’io fido, e fpero inte , 

Non mi fgomento : 
i Col mio fral non mi difendo , 
Ma fedele folo attendo^ 

Dal Celefte tuo favore 
"Arme e forza nel mio core 
Per refiftere al cimento. 

Armili &c. 

S G E N A VI. 

JF lortnXp , Alcandro , «J «Itti 
di {ho feguiio . 

«F/o.T^TEl propofto configlio 
J^l Già delibero Meandro. 

Ale. Uom faggio deve 
Ben ri fletter ne 1 cafi , 

C-ome Signor facefti $ 

Ma poi che rifolvefti ■ 

Non è buono indugiar neU’efeguire. 
fio* E’ vero, e già opportuna 

w 4 r\V 

Dia» 
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P R I M O. li 
D’iiiviatnii alla (Sorte l’ora eftimo. 
S’aprono chiaro il dì del Sole i fai; 
Saper tu al Re farai 
Efler qui giunto Arnoldo] . 

( Così mi chiamerete ) 

Inviato del Prence di Zelanda, 

Che trattar feco deve (golfa 

Del fuo Signore in nome ; e indiretta 
- . Io principale, e melTo ’ 

Farò de miei penfieri il fenfo cCppe^,' 
Ale. Guidi propizio il Cielo V” 

La bella finzione, ed innocente; 
Secondo la tua mente . 

Fio. D oici e fi^ri penfieri dell’Alma 
Voi bramate, e fperate la calma 
Ma non sò fe felici l’avrete. 

( legg e il frontefpiqo dell' 0 [pedale, do • 
v'é fcritto. Per i Poveri di Crifio. 

Vn luogo di pietà quefto mi fembxa s 
Si buffi, e fi foccorra. 

Ale . Obbedifco Signore : 

Olà chi è nella Porta ? 

S G E N A .VII, 
Giampietro, e detti . 

Gi.f'ìc hi fulla ftlmatina *o niuru mie? 
FI. Di chi temi buon’llomo ? 
0/aw.Nente, mera Segnure ( tremate ) 

Ohi n’aviffidi fattu ncarche arrure i 

Fio. 


14 ATTO. 

Fio, Di che errore cu parli ? 

Cium, Nun fau, * chi .brutte muffi $ 

Fio, Accodati; a fo! fine 
Di foccorrere il luogo , ' 

Dove per quanto leflì , 

Si efercita pietà, qui fu buffato 
Cium. Perdonateme dunca 
£i ( nn’era di fpagna.tu 
r Ca chifs’aotre au una cera dde Pilatu,. 
^o.E’ graiiofo; dirnmi, tu. chi fei ì 
Citar , Ocu buona grazia vuoftra , 

Signu de ffu fpetale purtinaru* 
•f7o.Negodo$ fa che venga 
Chi ne tiene lacura* 

Ciaf», Si Segnare benigna 
Mo chìainarruoju la nvatri ccu lu fi- 
(f ona il campanello ), (gmj., 

Fle,C hi è codei , che dicefti ? 

Ciani. Lia Matri, Segnur fi, nna s5tarella. 
Tutta nfucata dde matiernu zielu, 
Allieta da lluOielu 
Ppe d’ajutu, e falute 
Dde può vere, e dilagate, • 

Checcadè au lluri detta, 

Se li’accuoglie a llu piettu*. 

Lle medica, Ile ficca, Ile cunfula * 

E ccu tuttu ca d’illa è affae gentile. 
Minte lle mmanu a ogne ferviziu vile. 

Fio, 

1 
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PRIMO. ty 

Ffo. Gran Donna! . 

A/c. D'umiltate 
Vero fpecchip , ed efemplo • 

SCENA vili; 

Elifabetta , t detti . 

E/i/'.^jIampietrOi chi mi chiama? 

£///.)Sfa Segnuré* 

Fio. lo fui. Donna Gortefe, 

Che impedimenta forfè a tue sSt’opre 
Importuno recai » 

Blil \ Non mi è importuno mai 

Chi da mia debolezza giovamento 
Può ricavare » 

Fio. Intel! y '■ (ufarla 

Quant’hai pietate,e acciocché meglio 
(So’ poveri tu polla , di quell’oro , 
i Prendi il divoto dono. 

Giam * BelPuoro flrilhicente*. 

Elif. Eguale a tua pietà co degno affètto • 

In nome di Giesu pronta l’accetto. 

(fra Varia Fior, fi cavaràda [acca uri 
ritratto, e con meraviglia guarderà 
quello , ed Eltf con atti muti verfo 
Aleandro . ) 

Di felice ampio teforo 
Con quell’oro 

v 

& 
w 
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^ Bsll’acquifto in (giel ti fai . 

E indicibil Tua grandezza, 

Éd eterna è ia ricchezza. 
Qual, fe credi, goderai . 

. Di felice &c. «■_/. . ( me j 

//.Credo alla gran promefla,e viva fpe-i 
Serbo a tuoi detti’; ma, fe il ciel beni- 
Miri ogni tuo difio* - g no ) 

OiTerva quella effigie, e mi confefla 
Con la tua , s’è la fteifa ? 

f!v* Be ? ajal, “ miJIldu ' CCo inu Taflìmi- 
Euf. Giefu mio, che farà S T ( 

flo.Se in quelle fpoglie 
Donna non ti miraffi: 

Tu Elifabetta fei ~- 

DelJ'Vngaria Regina, ora direi ; 
Ehf.Sìgnor , l’atto pietofo 
Verfo i poveri ufato 
Fedele à Dio ti fcuopre; dunque folo 
Del CrocifilTo figlio Talea immago 
, Efier dovrefii vago 
Teco averfempre . 

//e.E’ vero; e’1 tuo configlio J * 

Come divoto accetto, - 
Cosi creder difetto 

In me non.devi, fe impaziente ancora 
Altro ti chiedo . 

//./. Che fap-^r defij ? 


Fio. 
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Fio . Di Caper fon bramofo 
S’allor che dello fpofo 
Vedova già rimafe Elifabetta • 
Nella Paterna Regia fè ritorno ? 
JB lif* Signor tu mi (occorri* 

Fio, Non rifpondi ! 




SCENA IX. 

\ Angiola , e detti. 

Awf.j^L gran fretta 

Madre.venni a chiamarti : un grave 
Tua cantate implora, .(infermo 
Vieni fenza dimora 
Pria che morte prevenga il gran foc- 
* Flif.a Fio.) Copatifci Signor. (carfo. 

Fio. No impedisco ( entrano hng.Elij.) 
L’opra di carità. 

Gi am. (£ircu licenzia 

* Se nfrittula, e Ce ficca 

Llu buonu Cavalieri a picca , a picca* 
( e ntra, e ferra lo Sfidale, ) 

Fio, Che dice Alcandro ? 

Ale. Stupido rimali 
Alla gran fimiglianza. 

FLJL nel mio fen via piu l’ardor s’avSza^ 
Ahi , che in mirar coftei 

N 

Subito agli occhi miei 

li 


j by Google 


a& A T T O 

11 Volto de! mio ben 
Chiaro s’ofFerfe: 

* E in quel primiero guardo . 
Nuovo amorofo dardo 
Piu fiero nel mio fan - | 

. . Par che s’immerfe^ 

,*•. Ahi &c. 

' v ' ' * . ’ . • • .* 

S C E N A X. 

Polinefìa cacciando Mafc daU’Oftcrial 

Poi . V Anne via malandrino : *'* j 

Af4.Cn iano , accolli me caccie, chefiTo è 
Lo bene che me vuoje ì (addqnca | 
Poi. Che ben, che bene 
Tutto d’amore il foco 
Fu fpento a poco a poco 
Da tue frodi, ed inganni, 

E del falfo cor tuo piu non mi fido. 

Ma. E che buò che m’accido ? 

Vi 

Siente . . . • 

Poh Vanne ti dilli. (verna 

Àfa.ìì, addove vuoie che baa \ * fi fta ta- 
Mme tene pe la Canna. 

Poi, Vanne a trovar colei 

Che piu ci alletta e piace , e a chi do» 

I veri affetti tuoi, (nafti 

Ch’io non fon donna d’eflere beffata. 

Ma. 
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PRIMO. 

Ma. £ puro Baie ncocciata i 

* Lo có're nce lo dice « 

/ » 

poi . So che Nifa è il tuo ben,fo che per lei 
Gonfervi il vero amore 
£ con me fingi, e burli • 

pda* Dice la verità ) non è Io vero 3 
Vi ca fo male lengue 
Che te danno a réntendere fle cole. 
Pecche fo mmedejofe , 

E non ponno vede fta bella cocchia 
De Mafs , e Polennefta, 

Addò de mano foja ha fatto Ammore 
Lo nudeco, e la nocca . 

Poi * Aimè non so che dir ì # 

M*>* Morfe la mmocca . 

Polennefta 

v * Sfn’è chefta ? 

La vocchella l 
La faccella , 

Pecchi Ammcre 
De fio core 

Fa porpette e p iccatiglie^' 
Che me piglie 
Farfarello * dico a tet 
E ncocciofa 
Co fta cofa 
Non canufcie 1 
Ga mme frufciej 

Me 
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Me tormiente , 

No lo fientè ! 

Gride a me. 

‘Polennefta &c. 

Poi. Eh Mafe ... . . - I 

Ma. Core mio - . . . 

Poi Vanne ti dilli. 

Con quelle parolette' 

Vorrefti .... fi vorrefti 
Cogliermi un’altra volta 
Nella rete d’Amor, per rider poi 
Con piu piacerle nuovi inganni tuoi. 
Ma. FenimmoJa fsa baja 

Ca fia cola me mporta, e s’ammo Ni-* 

* Azzo è fi no ll’ammo ) . (fa, 

Che pozza afciare Tempre ftatavetna. 
Senza fuoco alluminato , 

, Vacante Io pegnato , 

Lo Z jfFritto fenuto-. 

Lo pane già peruto , 

Crude li maccarune 

* Mangiato da li furece lo cafo 
Pe mi acito fé faccia 

La lagrema,lo grieco,e la guarnaccia. 
Poi. A Gli iottone ghiottone, 

Ecco quel che t’importa. 

Ma. Li’ aggio ditto 

Accofsi pe no uliempro, 

Ca 


P R I M O. 2i 
Ga qnanno trovo a te co bona cera 
Me fazio, core mio ; 

Ne bevere, o mangiare aggfogoiio. 
Poi, Vn cor midice, credilo, 

E creder ti vorrei , 

Luce degli occhi miei j 
Ma un’altro dice , ahibfr , 

■ , No’l credere non no , 

Che fede in cor non ha 5 
Replica il primo , vedilo , 

Come languifce, e more - 
Per te di vero -amore: 

Ritorna l’altro, e dice, 

Fuggiló fi , infelice , 

Gh’è tutto infedeltà. 

\j . , K 

Yn cor &c. . / 

SCENA xr. 

Ni fa dall' O [pedale 4 e detti • 

ZVv. TVlu no poflb foffrir l’opre nemiche 

X Di queft’empia magione . 

Poi- Oh a tempo, £ tempo . . 

flia* Che tentazione ! 

Poi . Adeflo vo chiarirmi . Addio la Nifa. 

ZW. Polinefta «alante 
© 

Godo afTa i di vederti 
E con Mafe accoppiata.' 
fl/a/. * Fortuna sbregognata . 

Poi . 
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Po/. lo nop pretendo Amica 
Recarci difpiacere. 

Ni* An*i|i dilli ' 

Sentirne godimento » 

Poi So quanto Tei gentile, ma fovvente 
Con Amor non confente 
Vna tal cirimonia . 

Ni» Che vuoi dire ? < 

Maf l* Pepitela a la Iengua no le vene ? 
Pel » Voglio dir, che fo bene . 

QuSto Mafe il tuo volto ama, ed ado- 
E forfè quanto ancora , C ra > 

Sia da te corrifpoft.o * 

Ni. Io ne l’uno, ne l’altro \ 

Ti rifpondo efier vero • 

M af.d Poi.) Sì contenta ? 

Poi. Bello bello . 

Maf . Ecco Iloco.(d 2 V//.)Ah perrafgrata. 
Ni. Ma fìa come fi voglia 

Per quanto tocca a me, di tutto cuore. 
Te lo cedo, e rifiuto • 

Poi . Se ti piace * ; 

L’accento Nifa mia . 

Maf. * Sì. ca farrà qua Ca fa, o Mafia ria. 
Pai. Or fi che a tuo difpstto 
Efler devi mio fpefo . 

Maf. ’Chfano chiane . - 

Pot.QoPè, forfè ricufi ? 

Maf. 


PRIMO. 

Maf . Non Ha maje • 

Poi. Dunque? 

Maf . Afpecta . . , ; 

Poi.. Ghe cofa ? 

Maf.S iente . , w ; ; 

Poi . Ho fretta , 

Vo rifolverlo or or l 
Maf. Sìa refo Iuta . ' 

Poi. Ghe fei mio fpofai* 
Maf.Spofo* 

Poi. Si ben. 

Maf. No . .ì ; : . • 

Poi. Come no? * 

Maf. Voleva dire l l l 2 
Poi. Parla . ‘ , 

Maf. Da quanno l Ili 
Poi. Che confufione! 

Maf Statte cojeta 5 vene lo Patrone» 
Fo/.Mafliam fu l’appuntato» 
Maffeo vedarrimmo , 
ftV.* Vecchia matta. 

-» .* 

sgena xi 1; 

Errico Duca di Brabanqal 
c detti . 

ZTr.TNfame , 

X Gosl fervi, ad Errico? 

mi 


Digitized by Google 


24 ATTO 

Maf.Signotsi, noti m’avite 
JLofioria cca mannato 
Pe ddire a Poienneffa chella cofa ? 

ben da molto tepo effer dovevi 
Da me già ritornato. , 

Maf* E*mo va meglio, colleverezia volila 
<2 a fentite vu)e ftiffo la refpofia. 
Fo/.Scufatelo Signore , -, 

Che meco fi trattenne . 

Et* A tuo riguardo ‘ ‘ 

Polinefta la-fcufo. Dimmi in tanto 
Parlaci a Elifabetta \ 

E quale all’amor mio fpeme tu dai ? 
Voi* Ah, che mi fpiace affai , 

Veder un voftro pare , * 

Vn Duca di Brafàuia, un bel Signore, 
Innamorato morto 
Di unalimile donna , 

Se ben di Regio fangue , tuttavolta 

Così vilmente involca 

Tra fozzure , e laidezze. < ' 

Di poveri, ed infermi , in queRo loco 
Stranamente racchiufa . 

Er. Tutto m’è noto , ma in tal guifa A- 
Per lei tien quello core, ^ 

In fiero laccio avviuto,che m'è d’uo- 
O lafciar quella vita . (p° 

dolente, e penofa, 

O aver* 


PRIMO, *f 
O averla per mia fpofa . 

Poi. Io per me, perdanatemi,n5 truovo 
Modo da confolarvij 
Gredetemi, che ho fatte, per fervirv?. 
Dell'accortezza mia tutte le pruove, 

' M’altro amor non la muove , 

Se non quello de' miferi , e dolenti. 

E qual di me piu mifero, e dolente? 
fo/.Eh, voi non l’intendete.' 
f*r. L’intendo ben $ ma oh Dio, 

Per indurla al mio Amore altro dife- 
Potrà penfarfi ancora i (goo “ 

^«.Penfate de laffarela a bonora , 
f ?/, Quello è ’1 miglior penderò. 

%. Ahi , che lafciarla , 

Abbandonarla 
' . Non poffo no s 
In quello Rato 
L’empio mio fato 
Mi condannò. 

Ahi &c. , 

E pei che qui non truovo 
Al mio gran male ajca , 

Cercherò dalle furie deH’abbifr® 
Soccorfo forte, e Arano. 

Ni . * Non lo cercafti in vano . ) 

Signor , già per Amore 

Par che dete vicino a difperarviV 

J2 Ejper 
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E» per quanto anche intefi,Elifabetta 
E 1 colei, che vi accede: il voflro flato* 
A dirvi , mi ha toccato * 

E poflb, fe volete , 

Con licsnza però di Polinefta i 
Giovarvi in qualche cofa . 

JPe7, 0 la Nifa amorofa . 

Anzi ti priego oprarti in quantq puoi* 
2/d.Segnò,n5 ncé vol’autrOjda fle mina* 

. Spera tutto lo bene. \ v. (Uf 

foia Afa/.) Taci tu. 

Af «/.Manco chefTo ? 

Er . Amica donna 

Poiché a pietà ti mofTe il mio torme- 
Per Farmi giovamento* v (co 
Che vuoi tu dire ? 

W//.Vd ite. ^ / Coda * 

Ma da qui difcofiianci , ch’uomnoa 
Noftri difcorfi : tutti in error fiete * 


Secoftei già credete 

Dona affatto di fpirto*;e che bramofa 


Non (blamente d'uno* 

Ma di cento mariti ancor non fia : 
E’ tutta ippocrifia .... 

Ma . . .priego incantate 
Tenetemi fegreta . 

Er. N*>n temer nulla , fiegui . 

Pel. Nifa* puoi dar ficura » 

J/«/. 


P R I M O. i*j 
Z4 af. Parla co libertà, n’avè paura. 

N i. Quel ben tutto è affètcuato 
Perche vuole acquiftarlì 
Di una donna dabben la fama, e’1 gri* 
E cosi crede poi ;{do, 

Qon vantaggio accertare i defir fuoi. 
Poi. Mi fai flrafecolare. 

Br. E fia ver quanto dici ? 

Maf. Si ca farrà la primma. 

Ufi. Voi potete ■ * - 

Prefio chiarirvi-; ch’a una dolce forza. 
Da lei forfi afpettata. 

Le farà volito Amore , 

In fimigliante ardore v - 
Snbito brucierà. 

7r. Ma, come fia ? - 

Vi. Signor fingervi è d*uopo 
Un povero mendico, in quefia guifa, 
Quivi 1 v’introdurrete 
E di quanto Vi dilli v’avvedrete, 

7. E viva per miH’anni 
Di Nifa il grand’ingegno . 
a* (‘he bella cofa! te la mangiarrifie» 
>l.adEr.) Contentatevi dunque 
Di quefta finzione, 

E contenti fperate. v ' 

«.Datele dinto cchiù non nce penfate# 
Nifa già foq difpofto 

B * Efc- 


Digitized by Google 


2% * À T T O 

Efegair tao configlio : Poliaefta 
Tu gli abiti procura. 
il/4. Laflatefare ad efla. 

Fot, E’ pefo mio. 

j£r««iW.)Felice te, s’ottengo il mio difio. 
Cor mio, fé non voi piangere, 

• ' Preparati a mentir : 

Se brami di gioir 
Bifogna fìngere : . t 

Poiché cosipuoi frangere , 
L'indegna crudeltà. 
L'amabile beltà 
Così puoi flringere. . 

Mio &c. (entra) 

SCENA .XIII. 


Ni fa, pei jfflarotin figura di Langravio , 
Duca dì Turigna . «, 

Con feguiio de Demo») 
informa di Servi . 


Ni. \ Spetta mefchinella 

il Vedrem’or or s’avrai forza, che 
Per vincere i contraili (badi 

Denaturali affetti > 

Che al tuo femineo cor muovo , e rif- 
Valorofo Aftarot? (veglio. 5 

: ' , J • Aj?. * 




PRIMO. «5 

jtjì. Forte Afmodeo : 

Eccomi ne* tuoi cenni,e nella fumisi 
Del già morto Langravio, 

Zìi, O come bene 

Prendevi fua figura 1 

Or ti riman la cura . . 

Pronto negar fua già creduta morte» 

E nel cuor della Donna 
Svegliare il maritai primiero ardore* 
Giungi a quefto l'amore 
De’ figli abbandonati, e quel che im- 
Rubbarla a quefto albergo, (porta 
Tanto c5 noftro fcorno al Ciel gradi» 
E allorché del Marito (toi 

A’prieghi renderaflì,ed al comando» 
Tu nel lontano folitario bofco 
, Teco la condurrai, 

Quivi la lafcerai , 

Ov’io faro con altra forma in guida 
Di un di lei fido amante , 

Che al bifogno predante 
* Le farà di fuccorfoj e quindi, o amore» 
O forza difperaca, 

" Farà che refti al fin prevaricata , 

/ifl. Quanto faggio ptnfafti 
Eseguito farà. 

Ni. Vado, e con lei (tu<f) 

A te ritornerò. 

B 5 A/*. 
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Vanne, ch’io intanto 
Tutto l'inferno invoco, acciò ceke fia 
Scorti tua grand’imprefa , e all’opra 

(mia, 

SCENA XIV. 

^ , v ^ ^ - 

Giampietro , poi Nifa, ed ElifabetUt. 

V . 

* v ^ t 

darai Olentu fientu mo viegnu,' 

Afi. O Giampietro l 
, Giam. Ohe . . . è \ » ■ " ‘ 

Afl» Non conofci 
„ Il tuo Padron Langravio? 

Giam, Migliu arraffo* ^ - 

Vatinde, ca mme fpagne 
Segnure fpirdu tu ccu Ite cumpagne^ 
Ufi, Son Io, di che paventi ? 
tf/4.Saeca quando ere vivu,t'au fervuta 
Ccu tutt’ammure,e zielo,e mae da tì$ 
Nud'appe a^’abbravata , e nn’uocchi 

(tuortu. 

LaflVme Rare mo poca si muortu • 

No, no Giampietro caro'. 

Giam, Vatinde, ca nnu jazzii- 

AITo/Ta mme s’appizza * 

E Cuttu tremu già: 

Alme ncauza llu friddazzu, 

La pella mme s’aggrizza, 

GiefTì* 


i 
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- " Cieffa mo muoiu cca • 
Vatinde &c. 

f j4[ì. Non piu, ch'io non fon morto. 

Eccomi vivo, e fano . „ 

Giani' Sivivu ? ecuomufodi, ‘ 

Ghi jungiudi la nova niura > e (cura ? 

IT liu criiu, au pagura . .. 

Accodati, vicn qui, mirami bene. 

Ciani' Segnò .... (fi volta piano piano . 

Ad, Non Tei ficuro ? .. 

Giani. Zzellenzia,Segnurfine 

Si vivu fi par dieu, me nde cunfufu. 

’jifi. Si chiami ElifabetU • 

G iant. Mo cce vulu . (entri* 

Jifi» O come la rubella 

Fia che redi forprefa a quello afpettO, 

E come ogni mio accento 

L’aggiterà qual deboi canna al vento 

<7/4W«Ed iilu ncarne, e nn’ofia 

II* nde da dupitufa • 

Mi, Meraviglie rapporti ! 

Ciam.Mera, chi tte nde pare ? 

A fi. Ah Eiifabetta . 

Doppo silunga aflenza 

Il Conforte ricevi in quella guifa ! 

- BUI . Da gran timor conquida. 

E dubbia nel gran cafoj (ghiaccio. 1 

In un punt^medefmo ardo, ed ag- 

B 4 . Giamf 

■ 
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CUm* Reftaudi mpancafata l 
A/w. Compatite!» o Sire . 

£/</. Langravio f^i f - 

Alt* Se Ioli Langravio chiedi ? 

■ Ah fe forfè i patiti afpri difaggi 
Dalle guance il vermiglio mi rubaro,' 
E in parte mi cangiaro 

• L’Afpetco à te gradito, 

Mira ne’ lumi miei , s’arde lo fteifo 
Amor, che pria ti piacque , onde del 
A me facefti dono: (tuo 

• E poi mi chiedi fe Langravio fono. 
Elif. (Gran volere del Giel} * Ma dimmi 

(Some fu che tua morte (pure 

Sparfc non dubbia fama , e a in» ne 
Il rapporto dolente? (giunffl 

Anzi pompofamente . 

, \Quindi nella Turigna 
Furo condotte ancor l’ofla infepolte ? 
Afi» Eftinto in Paleftina 
Fu Langravio creduto, 

E quivi anche veduto- 
li cadavere efangue a me limile* 

Ala non baftan poche ore a raccotarti 
.. Dell’inganno fatai le circoftanze. 

Or di tue ftravaganzs’ 

Meglio parlar conviene, a me già note 
N© fenza gran dolor, poiché ti truovo 

Òdiofa 


PRIMO. n 

OJiofa a’ Valili, 

Scacciata cibila Corte, in queftoloc© 

1 In abito mendico 
Vile , ed abbietta . e quel che piu mi 
Fiera', e barbara refa ' (p*f* 

Conir’ a 1 <niFe ri figli 
Dati all’alcfui pietade in abbandono,' 
Che del mio coor , del tuo fangue pur 
Figli cari voi dovete (fono 
NclTefìglio dovetele. 

Della Madre, 

Non dei Padre 
duramente querelarvi. 

Ah , che meco or vi vorrei , 

E al mio fen vi ftringetei j 
Come Tempre a tutte Poi© 
Dal mio cuore 
Mai potere allontanarvi* 
Figli &c. 

Fiam* P oVeru Patri afflittu* 
pii. E tu non fai 

Cos’è Pamor de* figli. 

£lif. Deh non t’affl gger tanto: 
Provvido il Cicl non manca 
f De’ figlinoli al bifogno, e dove fono 
Belli daranno, e funi , 

Benché da me lontani. 
dH. Oc via non piu fi badi , or tidifponi 

e f In- 
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lncamlnarti meco, dóve predo 
Vo che fian richiamati i dolci pegni 
E farci al fin fian degni 
Del comun noftro affetto . 
fHìf » Ah mio Spofo, e Signor, quSco umil 
Pregar ti può giammai (fe^va 

Contentaci, ci priego, 

Qjì Lfciarmi, ove fio già ritirata 
Per Divina chiamata . 

Àfi> E come! Vuole il ciel , che da! Ma- 
Stia lontana la Moglie 5 (rito 

Elif. No $ ma fe le tue voglie 
A te piace di unire al mio disio 
Potrai farmi contenta . 

'Ali, E pretendi, ch’io voglia 
Viver da tft lontano ? 


Ah (ino à tanto giunge' 

La tua ftranezza.? e quale 
Nella mia compagnia 
Avefti da me offefa ? anzi con quale 
Maggior fegno d’amor, di dima, e a£ 
Non cercai tuo diletto § ; (fetto 
», Ecco perchè bramai 
„ Prolungar lamia vita, e (offrir tanti 
,, Strani tra vagii ! Ah che farebbe (lata 
,, Per me felice forte 
9i Re*lar preda di morte (^raggio 
u Poiché a tanto difprezzo , a canto ol- 


» Veggo, 
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99 Veggo, ohimè, riferbato il viver mio# 
jB/i/.* Che f> mi debbo , oh Dio . • 
iVi.Mi fento incetierir:Deh mia Signora 
Certo è, che vuole il Cielo (rito 
, eio che all’alme piu giova, e fe il Ma* 
Oggi ti ferba, il voler fuo efeguifci,j 
Contentati, ubbidirci . (gliere 

Cium . Mbe chi dupiu ve lluocu , la 
Jire diuidi apprieflu a llu maritu: 
Ccuflì vud' di li u Cielo, ccullì fia, 

E jamulindi da fsa pezzentia# 

Ad Non ti rifolv i ancora ì 
Eltj* Alma che peni! ? 

S C È N A XV. 

' -, • * 9 ' 

Angiola con car,t!ìtino coverto » 

* • e detti, 

A^TOfondiElifabstta - (avvifo 

JL Un Ancella fedele, e al lieto 
Di tuo arrivo improvvifo 
Fui colma di confuolo: priego in tato 
Gradirne il deboi fegno 

C3 v 

Di poche confetture ,che in rifloro 
Del tuo lungo viaggio, or ti prefento* 
A{ì. Ricevo con contento 

L’afFettuofo donò. Ah villa fiera • 

(/cwoprc, ritruova un Crocifitto, e fugge) 

B 6 GiAt*, 
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Cium. Niuru mie liu Zifiernu 
£ llìudi da liu nfiernu. • * 
Ni. * Cosi cominci o Cielo 


( cntr* ) 


Irivido a difturbare i miei difegni? 
fitifhì forma di Langravio il moftro fie* 
Se’n venne lufingliiero . (ro 

A tentar mia cofianzaj 
Ang. E ni non vedi 
•Come Iddio la difende ? 

Fu fuo voler, di confetture in vece 
Che trovafle l'indegno 
L’immago gloriofa , 

Per obbligarlo a fuga vergognofa • 
Elif lo confala rimango al gran favori* 
Ni. • Soffi ir m’è d’uopo il cólpo ♦ 

,A»g. E tu Nifa non parli ì 
Elif. Or* come fi richiede, 

Preghiam l’alto Signore (Ve# 

NfS manchi a prò di noi del fuo favo* 
Ni. * Qnefto ancor vi mancava. 

Ang. Eccomi pronta $ , . „ ■ , 

E delfioferno fia vergogna, ed onta. 
Elif. Santa Luce, Almo fplendore 
Ang. ' Sommo bene, eterno Amore 
Ni. * Cielo ingiufio, empio nemico 

Elif. Deh tu guida 

L’alma mia 
Ang. Se in te fida 


Alma 


primo. & 

Alma pia 
2 V/.* Oprar puoi 

Quanto vuoi 

1 *•) ca der non temerà: , 

Ni : * Che’l mio cuoi non cederà: 
£itf. Se mia mente tu dìreggi 

Ang. Tu di fendi, tu proteggi 

i\Ti. # E*1 tuo fdegno, • l’odio antico 

JEJif. 11 mio frale 

rfng» Da ogni male 

£lèf. Sempre vinto refUrà. 

A ng, Chi confida in tua bontà* 
jNi.* L’ira mia piu accrefceri. 

Da capo a $. 

4 ' • 

Fine dell’ Atto Primo • 


ATTO SECONDO. 

" — * * > * 

• V • 

SCENA PRIMA. 

'f / * * 

Andrea Re di Ungheria, e Corte , 
e poi Giampietro , .. 

i * * „ . 

XJ Ozze- mura, benché fiate 
Xv Di Pietà fatuo ricetto, 

Voftro afpetto , 

Pur m’attrifta, e mi fà orror, 
v Mi fa orror , perche ferbate 

La Tiranna,che mi affligge, 

E trafigge 

L’alma mia col fuo rigor • 

- Rozze &c. 

Cia.Stott accuorti fi ncunu ^ 

T rnoccnlaffe la portai ca mu viegnu , 
And. Olà Giampietro ? 

,Cia. Majeftà Segnure ! 

Che nfuolitu fagure ? (conta baciarli 
Àitt*. Alzati. Tempre caro (ti piedi. 

Mi folli, e mi farai . 

Giam. Ppe bona gVazia voflra • 

And.Che fà mia figlia ? 

Già. Alli fuo!i:i r fi/.ij (la ntricata.5 
E un Te parte pedata 

- J Da 
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Da dintraJTu fpetale. (ghiera 

Awrf.Spero pur, che allaCorte,a mia pr# 
Oggi facciajrirarno . 

Gì*. Macarijma mme erriti < 

Ca lu pregare mmatula jettate 
Ed un nde la Rumate. 

A ni. Gome à dire ì 
Gì*. Ca Iluocu 

Sta tuctu llu Tue guflu,e llufue quetu, 
Gauds miezzu llu fietu 
De . . . . ma vue llu fapite , 

Scu cicu caunvurria " 

Ccu trueppu recrerare 

Ssa bella Regia facce dé'Ru^vare • 

And. Ah pur troppo t’intendo, 

E troppo di Tua fpeme < r . ' 
L’Alma afflitta pur teme. 

Già . Li Chiagati fchifufì s'abrazza , 

Gcefciaht , cce fguaizd, * « 

; Ccud’iHi fé fta : ; 

Nfrà la marcia t lu fangtì fetente 
Prejare fe fente * 

Banchetto nde fà.. 

Li&c. (re 

Awrf.Chiamifi qui, poiché no foffre il c$- 
Inoltrarli al fetore 
Dell’albergo nojofo. ; ; 

Gio. Buonu avite penfatn ' 

Ma 




40 A T T O ' 
j. Mu Ila chiama. ' ( entra. 
And. Oh Dio, fé a detti miei 
Non fi rende coftei,» 

Di Fiorame alio fdegno altro ripara 
QjjI potrò ritrovare? Ah mia ve c- 
Tu fin ora giungefìi , (chiezza 

N :n già perchè vo|e Hi \ 

Carco d’anni , e di gioje a! foglio mio 
Farmi lieto morir$ma fol mi Terbi, 
Perchè da duoli acerbi 
Vuoi che rn&chi mia vita oggi abbat* 
f • • . - (cutflf 

’* 4 * • , 

. SCENA II, 

Giampietro , EUfabetta , Ni fa, e detto , 
poi /tniiola* 

• » * V • , 

Già. TJ Patruta gnu orsi . > 

Eli. Jl li Vengo à cuoi-piedi (chi 
Mio Padre, mio Signore, e qual mi !*• 
Inafpectata gioja, alto contento ! 
And. Ah figlia, ed io mi f?nto 
Sorger negli oci hi il pianto, 

Eli. E di che piangi ? 

And. Di che piango ! fon tali 
JL“ confacenti a re Rrgali vefte ? 

Di che piango ? fou quelle 

Tue 

4 
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SECONDO. 4» 
Tue Regie flnze ? il meritato Alberga 
Della figlia di Andrea quello ti sebrifr 
Di che piango» 

Blìf, Non più Padre amorofo, 

E s’altro non t’annoja. 

L'indicibil mia gioja 

Nel vivere così vile, ed abbietta • 

Al tuo dolor dia pace, e ti con foli. « 
And. Che pace, che confuo!o, 

S’ a un indegno rolfore , a fiera guerra 
La tua voglia oftinata oggi m’cfpotne. 
Blif, E come } 

And, Vuol ragione 

Da me Fiorendo il Prence di Zelanda 
Dsll’ingiorto rifiuto , 


Che tu facefli all’imeneo promefib j 
Anzi per nobil mefib , 

- Poco fa giunto in Corte, a me fa chia » 
Che s'oggi uon rifolvo (ro, 

Dichiararti fua fpofa, al noflto Regno 
. Porterà fue potenti 

Arma vendicatrici, e forfè il Trono 
Ove già no ’1 volerti 
Amante Spofo a lato. 

Opprimerà nemico, e vendicata* ,* 
®biw.Niuri nue,che maciellu! 
^/.Rifolvi Madre cara. 

Elif Ad ogni cofa il Cielo 

' Pro- 
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Provvedere pietofo. 

And. II Ciel difpone , 

Ben giufto mezzo, onde dar puoi ripa* 
A! periglio imminente, 7 ( ro 

Abbraccialo, fé Tei giuda, e prudente. 
Cium. Chift’è pruopu la vera. 

Ni. Replicar piu non puoi* ' ’ _ ’ , 

£lif> Mio Dio che ài ì 

And. „ Se fin or non curafli 

,, Di tuo dato il dovere, ora tl muova» 

fi Con invincibilpruova 

a De’ Popoli innocenti 

», Il travaglio , la doglia , ' > ; , 

», E’I dolorofo fin de giorni miei • 

a Che fe oftinata fei, 

», Se pur non ri rifolui, oggi le nozze 
a Stabilir con Fiorenzo , f 

», Odi ben, pria che veggia : 

„ Tanto danno a Vaflalli . 
a Tanta ingiuria al mio foglio 
»» Avrà vigor badante 
», In quello braccio fteflo (fo 

,, prevenir con mia mo;te il fiero eccef* 
Ni. Serenati Signor, non farà mai 
Che permetta la Madre 
Con fanguinofa guerra 
Il periglio del Regno, e di tua vita 
11 difperato fine • 

~ Giara. 


SECONDO. 45 
Giani. Mera , ca fi cce ncuozzi 

Mbieri Calavria pritflio minde vuotu 
Ca nun buogliu murire cuomo Ciuo- 
Elif* Palpitante in petto il Gore (tu* 
Non rifalle nel periglio, 

E da te, Divin Motore , 
Brama ajuto , vuol configlio," 
Sol per fare il tuo voler. 

Tuo voler è mio conforto, 

T uo volei è il fido porto , 
Doveafpirailmio penfisr. : 
Palpitante &c. 

Ang. Eccomi alle tue voglie* 

Ni. Già non fotti 

Angiola qui chiamata. 

À ng. Giunfero al mio foggiorno 
Della Madre le voci « 

Ni . Al certo errafti . 

Elif. Opportuna arrivali?.' 

CThi.Griju che mo de lu fuonu/e re viglia 
A ni.à Ni, Chi è quella ? 

Ni» E* di tua figlia 

Difcepola, e fegnace,® del fuo interno 
Segretaria fedele. • ' 

Gi*. Merate cuomu ncucchia 
Pàrranu à ll’ammucciune . 

A«d. Buona Donna (ad Ang» 

A ng. Signor la tua Perfona 

Appun- 
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Apponto mi fu nota 
. 7 Ed or ti rendo il mio dover dinota. 
And. Godo affai di conofcerti,e fé come 
Hai raro garbo, avefli 
Al mio bifogno le tue voglie intefe 
Vedrefti fecortefe 

.-' Oggi il Rè d’Vngheria teco farebbe. 
Ang. Se tuo bifogno è quello, 

• Ghe additommi la Madre, affai rn’iu* 

. Non poterti ubbidire. (cjefce 

And. Qual’è tua ripugnanza l 
JV/. • Solita firavaganza • . < i 

Ang. Perchè àfpofo terren vuoi che la-» 
Di nuovo s’accompagni (figlia ! 

Quando prima a Gesù fpofo cele#* 
Fede ha giurato. 

Aarf.Mio confentimento 
Non fu nel giuramento . 

Ni. Quindi avvien, che offervarlo 
Ella di già non deve . 

Ang, Deve feguir dtl Gìelo 
La Divina Chiamata 
Oad’è che à flato vie miglior l’elegge. 
Ni. Difìrutta ecco la legge 

Della dovuta ubbidienza al Padre. 
Ang. No manca al Padre ;chi ubbidifee a 
Ànd.Non vuole il Ciel benigno (Dio. 
Del mio Stato, e del Regno la rovina. 

Ang. 



I 


SECONDO. 4f 

A »g. L’a Ita Bontà Divina. 

Sol del mortale al vero bene intende 
Deh mio Padre t'acqueta, 

E del timor concetto in Dio la cura 
Fido riponi, e in e fio t’afiecura • 

And. Nieghi di contentarmi ì 
Elif . Spero, che farai lieto: or me qui lai 
AH'efercizio pio - (feia 

A ni. E rifoluta fei ? _j 

EU[. Cosi difpofi 
2 Vi/. Troppo fidi di te* 

Artg. Nifa tropp’ofi 
And. Parto dunque figlia in grata 
And. Ali. a a /Inumana difpietata 
Elif. Padre caro il Ciel ti guida 
Eli.Ang.a 2. E confoli il tuo dolor: (fedi 
And. Prieghi invano il Ciel ch'of- 

And.Ali.a 2. Le cui leggi vilipendi. 

Elif. Egli ifpira l’Alme fide 

Etif.Ang.* 2. Di lor* opre egli è l'Autor; 
Parto &c. 

S CENA IN. 


M*fe,eNifa. * 

?a l • A Sto pizzo m’ha ditto,' 

X\. Che l’avéfle allettato lo Pa- 
^ che accafione ? *. (trono? 

* * Gioja / 
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Gioja mìa, Nifa bella? 
tfif. * A tempo giungi • 

Màf, Cuccopinto de (l’arma , vide Aiafe 
; <£he te fa lleverenza .. ’ 

Nif. Guardate impertinenza ! 

Maf. Che d’è : ftivepenfanno 
.. tìfra te fteffa à.quarcofa > 

. Perdonarne, fi t’aggio Iconcecato, 
2\T//X>ifcoftati da me poltrone indegno , 
Se non vuoi del mio fdegno : 

Pruovare i giudi effetti. 

Aimmè, ch’è flato. 

Tu pare ca flaie ncollera co mmico ì 
Nif* Certo che fi , ne voglio c 
Mai più mirarti . 

Jd&(' Zitto: ' v' 

Ca mo devento fecato 2 offritto. • 
Nif^oa fervon quefte baje,in vano peli 
Darmi a creder, che m’ami . 
J!/*/’.Potca,a cheffo nè fimmoìfi no Cride 
Ga t’ammo , gioja mia. 

Manco cride a lo Cielo, arraffo fia. 
Nìf. Il tuo amor non mi piace. 

Ma [& he fuòrze non è alPufo : 

Pecche non te piace ? 

Nif» Perchè intiero 
Non lo Terbi per me • 

Maf. Cheft’è echio bella . , - 

Ni. 




SECONDO. 47 

Ni . La Polinefta u’hà lua parte anch’ellt.* 

Maf. Appila pricatoja - 

Non mme la nnommenà, 

Ga mme faje vommecà 
Mo le bodella . 

Che buoje ch’ammo n’aloja l 
Na fmorfia, n’arpia, 

Na mummia, n’ettecia , 

Che mme florzella. 

Appila &c, 

Nrf Ed è ver, che non l’ami i 
Maf. Ncofcienzia ca no lPammo. . 

Nif Niente niente. (tientel 

Maf Gommo proflema manco , te eoa* 
Nif.V a ben, ma chi m'accerta , 

Che in vedendola poi 

Dileguarli d’amore 

Preflo di te piangendo , e fupplicant® 

Non ne divenghi amante i 
Maf. Non parU de fse ccofe, 

Duorme a fette cofcine , ca tu fola 
Staje ncraflata a Ho core (more^ 

Ne nce f« pò mpezzà null’autro am- 
Nif. Se ti dice Ma fe mio ... 

M af Le refponno và a mmalora • 

Nif. - Polinefta more, oh Dio. 

Maf Ed io tuoflo: mora mora» 

tutu da capo &c, 
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flif Ahi, che ancor non mi fido, 

Maf. Eraofi troppo : 

Dimme, che buoje che faccia 
Azzò ftinghe fecura i 
XJif Ben potrefti .... 

Maf. Spapura. - • 

Nìf La mia rivale .... 

Maf.S i? - ^ •- 

ftif. Toglier dal mondo. 

Maf # Ausate da fto nnietto # 
tfif, Affatto eftinta - 
À Sol cosi può reftar del mio timore 
La potente cagione. 

Maf » Che accida Polennefla ncrofione? 
jNfif. E ben • non fei da tanto ? 

Maf Si ca troppo nce vole$ ma mogliere 
Tu po non rame farraje , 

Ca co na bella forca {a mmane, 
Prieflo me ngaudiarraggio à mmaao 
EloBojafarrà Io Parrocchiano. . 

Nif. O come fei da poco [ credi dunque 
Ch’io voglia a te , ben mio , 

' Cagionar tanto male ? 

Modo t’infegnerò fegreto , e certo 
Da ottener noftro intento 
Senza periglio alcun . 

Maf. No mme la Tento ; 

Pocc’à la fina fatta, la feureffa 

' Non 

*■* % - 
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Non m'ha dato defgufto , 

E non nn’aggio fto core. 
iV/.T’intedo bene.aifcor le porti amore.' 
Mtf. Na cufece, che ammore? 

Ntf. Non occorr'aitro 
Non voglio piu fedirti. 

Aiaf . Chiano che mo agghiuftammo • 
'Nif. Vanne via. 

Non vò di geloda 
Per te foffiir la pena. 

Maf. * Ha pegiiato de caudo , ed lo fto 
Abbefogna,che cofcia. (cuotto 
Nif. Ancor fei qui ? j 
Maf. Pe fa chello che buoje t 

La ntofTeco, la fquarco, la pmejo 
La faccio a fella à fella, 

Schitto te prego .farvame la pella. 
Ni .Quella no avrà ma!;giuralo dunque. 
Maf \ Pe fsa faccie de rofe 

Pe fsa vocca de pinto carofiello 
Pe fsVocchie à zennariello 
Te / uro ca lo faccio. 

Nif. Anima mia. (in qutfio Pol.ojTrtVA, 
M af. Sciato de chifto pietto. 

N if. Pur farai tutto mio • 

Maf. Pe nfi a na dramma. 

Nif. Oh , che ardore hò nel fen • 

M af. Aimmè, che shiammal 

C SCE- 
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v * * » 

, * ** * 

SCENA I W 

. f 

Polirteli*, t detti, 

8 ci par,** ben così ? 
Dimmi ancor che no è 
Menfogniero, (vero, 
Ingannacor : 

Ni* Etuinfameghiottoncella 
. Sei tu quella, , 

Che fprezzafH, 

Rinunciafti 

v VntaVamor? 

- Ni* Mifera innamrnorata . 

Poi* Ma. Che ti par &c. 

Ni * Ti topatifco amica, e al gràde amore 
Che ti bràgia per Mafe 
Il tuo parlar condono . 

Poi. Mi burli ancora ì 
Nu Con te certo non burlo. 

Ma ben lo fcioperato. 

Credimi, te lo giuro, è lo beffato. 

. Ma.* Sa conciare quatt’ova a no pejatto^ 
Poi. Ma il Gaglioffo ribaldo 
Par che faccia da ferino • 

Ma. * Se nce ntenne. 

Ni. E* rer , ma a poco a poco 

Saprò 

• ■'v 

V 

« 
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SECONDO. fi 
Saprò fpegnergli il foco. 

Che per me lo confinila, e pefo mio 
Sarà pretto ridurlo al tuo disio • 

Poi. Nifa midi tù il vero ? 

A/a. * Starraje frefca . . 

Ni. Credimi Polinetta, ecco la fede, ' 
Poi. L’accetto fi . 

Afa. * La finocca fe io crede. 

S e B N A V. 

, , \ 

v. _ , 

. . Errico, e detti, 

_ ; ’* / - •( f °g no * 

j Err. /’N Come a tepo unite al mio bi- 
. Donne amiche -, vi truovo*. 

Poi. E voi Signore il ben venuto fiate. 
iY/. E* dover, che fperiate (pra. 

Da buon principio miglior fine all’o- 
Err. Furono i detti tuoi 

Riftoro all’alma mia’, ma dal tuo mo- 
A una compiuta gioja (do 

Spero d’efler riforco. 

Afa . Non dubbetate ca ve porta npuorto. 
Err. Polinefta fon pronti 
I concertati arnefi ? 

Poi. Onorar quefta mia mifera Cafa 
Se vi compiacerete 
■ Il tutto troverete > * 

G 2 Bene 
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Bene ordinato: Io fo la Brada, e meco 
Fate che venga Mafe . _ 

Err.a Maf. Olà ubbidirci. .. 
f oLa Maf» Scoppia fcoppia . . 

J&af. Mo vavo. v . 

a Nif'Sh Nifa te fo fchiavo* . ' * 

fffif. Accingetevi dunque - , 

Al già ordito difegno,e con pazienza 
Soffrir vi conterrà di quefte mura 
La puzza maledetta, ,/'>./ 7 ^ 

Err, Perchè di Elifabetta ' ‘/'f - 
•' Tutti dell'alma i fenfi 
Saranno intenti a vagheggiar il bello,’ 

Di odoriferi gigli, e rofe amene 
Mi fembreran ripiene . . ' 

Nif. Scorga benigna Bella * 

II voftro amor coflante , 

■ . ( ^ 1 

Err, Tu d’ogni mia ventura 
Sarai Donna fedel la cinofnra* 

- Sta in te la forte. 

Del mio disio: 

», ^Pende la morte, 

^ ... , O’I viver mio 

Dal tuo valor : 

* ^ D’ognimia fpeme 
Tufei la guida j 
E* benché teme. 

In te confida 

L’ai 

« . • 
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SECONDO. j* 
L’amante cor . 

Sta &c. 

JV7/ Vanne ingannato amante/e de’tuoi 
Spero, fe ’l Giei nimico flaccr 

' Di contrattarmi è faaio , in veri modi 
Servirmi in quello giorno. 

Onde tutta d’intorno 
lUfti la Donna cinta , 

£ con eterno danno affretta, e vinta : 
Quii buon Duce in ogni parte 
I/arme fue muove, e copartC 
L’inimico ondecoftrirga. 

Con queft’A ima oggi farò: 

D’ afpra guerra il fiero orrore i 
J Pel Paterno giufto amore jj 
Del Marito la lufinga , 

Saran l’arme ch’uferò « 

Qual &c. 

SCENA VI. 
Fiorendo Altandro. 

(diottre 

Fio. /'"Mie di tu AlcandroMel pennello 
Vj Non erraro i colori , 

Che nel mio cor.fi fortemete impref- 
A que’ primi riflsflì (fi, 

DJ queft’umile Donna il Regio volto 
E le fattezze amate * 5 

C i Subito • 
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Subito m’additaro , 

£ la fiamma nel fen mi rinovaro. 

A le. Troppo infelice fiamma 
( Ghieggio perdono, o Sire,) 

Se colei, per chi già l’accefe Amore , 
Nonne fente l’ardore. 

JNon è degno d’Alma Grande 
Difprezzato e vano ardo* : 

- Amorofa intenfa arfura 
Per un bebeheaeporno cara, 
E* viltà, non è valor, 

//o.E ver, ma fpero ancora , 

Ch’ella farà inia fpofa. ) 

A le* Pure udift i poc’anzi > ; 

Per bocca di fuo Padre;chc ti credt 
Meflaggjer di Fiorendo , 

Il rifinto oftinato. 

Fio» L’intefi, ma forzato 

Ad amarla pur fono, e qui ne venni. 
Perchè vo del mio Core, 

m- 

Sotto lo fteffo inganno 
, Palefarle la pena: 

' Chi fa , che al fin ferena ' 

Di Fiorenzo il difio forfè non oda , 

E rifolva contenta .. - . 

Stabilirne la nozze . 

A le. ILCiel lo voglia, 1 (glia. 
Ma temo che non vai dietro à tua do- 

Flo . 


SECONDO. ir 

Fio, Veggio ben che cercando gioire 
... A doppio martire 
Efpongo il mio cor : 

* Ma , infelice »à incontrar la mia 
Di barbara forte (morte 
Mi fpinge il tenor. 

Veggio &c.- 
Si buffi 

Ale, Olà uh bidite . 

SGENA VII. 

Nifi, e detti. „ 


j Nif, TJErmate , che chiedete 

F Da quel luogo « Signor ? 
Fio . Nulla pretendo . 

Ma fol pietofo intendo 
Gon dono caritevole , e divoto , 
Aver parte a quel bene 
Che quivi è difpenfato. 

2iif, Quanto liete ingannato. 


Fio. E come ? 

Ni/. Anzi di male 
Autor così vi fate • 

Fio. Spiegati meglio 
N»/. Perchè date ’l modo 

A colei, che ne tien l'infame cura ; 

C 4 - Onde 
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Onde con miglior agio ,• 

Sfoghi peccaminofo empio appetito. 
Fio. Che di tu? 

N//, Il ver vi addito : ■ , 

c Àach’io fui deli'oftello 

Mifeta abitatrice, e perche poi 
Delia Donna malvaggia 
Soffrir pio non potei < 

... I modi» e gli atti rei » 

L’hò abbandonato 5 e*i mio- Signor 
j ' Che palefata fia (m’ifpira. 

Sua fcellerata vita , che non rechi 
ÀlTanime ingannate 
Nocumento maggiore* 

Fio. ai Ate.> tliifti ? 

A le. Mi confonde lo ftupore ! 

N if. Fiume placido, ed amèno > 

Di voragini ripieno 
L'empia Donna vi fimigli: 
Dolce moftra , e grato afpetto, 

. - Ma racchiude an co» nel 

> (P e «o 

Pien d’inganni , e di perigli. 
Fiume &c. 

' Fl.Cofe tu narri oppofte alla gran fama. 
Che già per ogni parte 
Di Elifabetta h« fparte; 

L’op?re pforiofe e la vir.ùte . i 

, Ni/. 
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N//.E de! veio.cd.l falfo apportatrice 
{a fama: ma nel falfo poi 
Maggiormente diftende i voli fuoi. 

Fio. 1 1 vero efperiirunto 

Nsi mio Signore, il Prence di Zelàda> 

Di chi forte ìa Donna 
- Ricufa gl’imenei, perchè fi vanta 
Pivicacaftj e Tanta. ' 

Ni/. Del tutto fon’iotéfa,e ben fo ancora 
v La verace cagion di un tai rifiuto;* 

- Or batta. 

Fio. S-egui pur. 

N//. Non vo innoìtrarrm 

Nella malediceiiz> : " • • 

Sin qui parche co fetènza » ‘ 

Dirvi p: rnutea . 

Fio. Ifparlar faggio, e accorto , 

Per altra ti difeuepre , 

Che l’abito non mottra . • 

N// Già non ebbi • ■ 

Vili natali , ma per mia fventufa 
Mifera vita, e dura 
Menar con viemrni , 
fio. D’cgni tuo disio 

Lietà'farti prometto, ma ti piaccia 
S velarmi del rifiuto 
La cagion, che accennali. 

N //. Deh mio Signor, vi batti 
' G y Quanto 

. ■. * J Digitized by Googlc 
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SECONDO. w 

Dolcemente raccoglie , 

Dove di ric.h. fpoglie 

Ambo vedici , con bocconi egregj 

Si pafcon lautamente , 

E buon tempo fi danno . 

Fio. Ahimè, fon veri , 

Nifa, cuoi detti ! 
iV/. Poflb, fe volete , 
v E’i fegreco terrete. • ’ - . • » 

Con i prop;) v odr 7 occhi 
Farvi veder mia v eritate efpreifa K 
Ch’or mai Torà s’jpprefl» , 

In cui fuole introdurli’! finto infermo* 
Fio, Si fi, chevoconeiTo 

Io vendicar del mio Signore i torti* 
Ni, Piano ancor 1 * non è tempo 

Rifu! ver ciò, per oi fi .te contento 
Accertarvi del fattoi ' 
die, E r prudente il configilo . 

F lo. Di cu bene. 

Ma in tanto a me conviene 
Di Fiorenzo efeguir Pordine impoflo* 
Che vuol di Eiifab-.tta 
Udir per bocca mia la propria voglia. 
Fiche venga. ■ 

Ni. Ubbidifco, ma fa d’uopo .. 

Tacer vofira perfona , eh’ altrimenti 
Certo non calerebbe * anzi vi prieg# 
G 6 Efe- 
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SECONDO.. 6 1 
Elif . Che per ciò ? . 

Elo. Saper devi , che l’onore 
Fiorenzo il mio Signore 
GoncefTe a me di proteftarti limile 
In Tuo nome raffetto . 

Con cui fpofa ti chiede . 

EHJ. * Ahimè, infelice. 

; fio. E fta in mia man fua fede , • 

Elif. Ancor non intendevi ^ 

Forfè dai Re mio Padre i fentimenti 
D’ Eiifabetta?. 

' fio. Intefl V v; „ ^ 

Il non degno rifiuto, e a te non parlo 
Per or delia vendetta • . . 

Al mio Signor dovuta , 

Ti efpongo fol la fiamma _ . 

Onde per te rinfiamma 
Vero lecito Amor ; e le preghiere 
Di tua corrifpondenza _ 4 
Per lui ti porgo. 

Elif. Al Principe Fiorenzo 

In rifpofta dirai, fia con fua pace> 
Che in amor piu tenace, 

Signor’afTai piu nobile , e fublime* 
Prima legommi , ed io ^ 

A quelli ho confecrato il voler mio * 
N if.afh.) Sentite. 

Fto.a Wf<) Ben Pintendo. 

P» 
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SECONDO. 6? 

Qjerto luogo albergarti, 

, E non molte ofiervafti * 

Di Piotate opre fante. 

JY>/. Ad altro intefa 
Ho la mente per ora . 

A»j. E che ti torba t 
tfij. Trifto pender m’annoja. 
Auj.Dunque per divertirti y 
Sarà opportuno il dirti 
Ciò che poc’ anzi oprb P Anima pia, 
Nif, Partir m'è d’uopo • 

&ng. Ferma, 

2*/. Qual potere 

Tieni Copra di me > che a mio difpetto 
I! partir mi contendi * 

Anj.ll Giel vorrà, che apprendi 
Dal racconto pietofo per te Beffa 
Qualche profìtto . 

H//.* Ahimè, che pena • 
ii»j. Or Cappi : • . 

Ciunfe neirOfpedale 

Mifera Contadina , a cui la tefla 

Per brutto antico mal cosi puzzava» 

Che a tuttfcigionava 

Schifo.ed orror : ma la Pietofa 

Con intrepido 2elo 

Nel Ceno Ce l’accoglie , 

Il Cozzo crin le toglie 

Netta 
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-■ Netta le piaghe, e in falutevol bagno 
La lava, la riflora, ficchè Tana ‘ 

Non piu fchifa già gode • 

* E al medico divino ambo danlode. 

Di carità l’amore ■ 

E d’umiltate il pregio 
Dal Tuo Maeflro egregio 

• Accorta apprende: 

E con sì bello ardore 

Con dono, e virtù. tale, 

Qual fi imma in alto Tale » 

AI Gielo afcende. r . 

Di &c. J — • . . \ 

N\J. Quanto vivi ingannata 

Semplicetta che fei, meglio tifo! vi 
Lafciarla in Tua malora, fe con efia . 
Non vuoi perder te flelfa. , 

A ng t Oh il pietofo configlio 

" Ma dimmi, ti| Ramane 
Come venir dicefti illuminata 
Dalle virtù Tue fante ? 

Ni/,. A dirti il vero, 

Dall’indegno fentitro , 

Motta da carità , per la ritrarre > 

Piu che ad altro qui venni. 

A ng, E non potetti ! 

N //. Non mi diffido ancor . 

A ng, Vana fperanza : . 

Dal 



'S E C O fa D O. 6? 
Dal beh degno camino al Ciel dilettò 
Finche lo Ipirto eletto 
Reggerà quella fpoglia 
Giammai non partiraflì , e (ue ptdatt , 
Seguiterò ancor Io . . * « > • 

Ni/.Folle oftinazion . 

Ang. Santo disiai 

Tu colle tue Compagne . * 

Anime difperace • ' » . r 

Di rabbia» e di dolore a pianger s$pre 
Intanto vanne. ^ ; 

Ni/. Troppo 

. L’Uà mia tu provochi. 

A»g.Rido de’ fdegni tuoi. 

N//Provar tfrgli farò. . * 

Ang, FaJJofe puoi. .. 

Vieni accodati Affogante; «a 
M a valor non hai con me.: 
N//. Chi mi vince in un iftante , . 

Forze m,ie chi v’abbattè . 
AngJXif.dacapo &c. (entrano, 

>*.* ; 1 " v 

t 

s e E N A X. 

Maft in abito di mendico, e Polinefla, 

Poi Errico nello flejfo abito • 

« ’ * ’ * t « 

^M° n n< ^ e vo ^ aiitr °*^* avo * 

Poi, JlN Ah Mafie mio. . 

•* *r _ 
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-• Netta le piaghe, e in faluteyol bagno 
La lava, la riflora, ficchè Tana \ 

Non piu fchifa già gode • 

. E al medico divino ambo dan lode. 

Di carità l’amore : 

E d’umiltate il pregio 
Dal Tuo Maeftro egregio 
. Accorta apprende; 

E con sì bello ardore 

_ v 

Con dono, e virtù tale, 

Qual fiimma in alto fale f 
AI Gielo afcende. , 

49 Di &c. .... 

Af?/. Quanto vivi ingannata 

Semplicetta che Tei, meglio rifolvi 
Lafciarla in Tua malora, fe con erta. , 
Non vuoi perder te della. t 
hng. Oh il pietofo configlio i s 
Ma dimmi, tu damane 
Come venir dicefti illuminata 
Dalle virtù Tue fante ? 


Ni/- A dirti il vero, 

Dall’indegno fentitro , 

Moda da carità , per la ritrarre > 
. Piu che ad altro qui venni. 

A ng, E non poterti ! 

N //. Non mi diffido ancor . 

A»g. Vana fperanza : , _ 
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'SECONDO. 6j 
Dal beh degno camino al Ciel dilettò 
Finché lo Ipirto eletto 
Reggerà quella fpoglia 
Giammai non partirai!! , e (ue pedate 
Seguiterò ancor Io • h . * r * • 
Ni/Folle oftinazion . 

Ang. Santo disiai •*. 

Tu colle tue Compagne 
Anime difperate ' » 1 r- , 

Di rabbia, e di dolore a pianger sfpre 
In tanto vanne. * 

Ni/. Troppo 

. L’ira mia tu provochi. 

Awg.Rido de’ fdegni tuoi.’ 

N//Provar te gli farbt v 

Ang, Faljofe puoi. 

Vieni accodati Affogante; 

Ma valor non hai con me.: 
N//. Chi mi vince in un iftante 5 , . 

Forze mie chi v’abbattè . 
AugMffM capo &c. . ( entrano . 

S. * ì f'Ó ■ . > 

. I 

SCENA X. 
ìdaft in abito di mendico , e Polinefla . 

Poi Errico nello fteffo abito* 

s » * ; 

\Maf . VT On nCe vol’autro,fchiavo » 

Poi . JlN Ah Mafe mio. .* 


i 
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Io fcoppio di dolor « 
jdaf Vide che ghioja ! • 

Donea a la'chella toja "• 

. Me vorrifle co tico ; 

Cofuto a filo duppio pe fempe ? ' 
fol. Si, perche t’amo, e temo idolo mio. 
Maf.Non te lFaggio di^’io ? 

Pol.G ia prevedo, che entrando . 
Oror neirOfpedale - 
Tu farai Cbn la Nifa, 

Crude!, qualche pazzia. - ‘ 1 ' ’ 

Maf, Leva fta gelofia, •*- 

Non chiagnere, fenifeela bonora , 

Ca no le tengo mete, e nnanze ali'uoC* 
Come t’ho nel mio core , -(chifj 
Me ftarraje Tempre tu vifo diletto. 
Poi. Mi burli ? : V r 

Jfra/.No. 

Poi. Lo giuri ? ” ' >" 

JMtf.Lo m prometto.^* 

JBr. Mnfefei pur all’ordine? 

Afaf. So lefto $ 

E bedite fi paro*- 
Proprio peducchio nfronte; 

Poi . Ite Signor felice e guidi il Cielo 
L’amorofo difegno, e la bell’arte. 

Eri D’ogni mio bene a parte ' . 

Col tuo premio farai;* 
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3 E CON D O. 
Poi. Solo vi priego 
Abbiate l’occhio a Maft 
Che con NijGa • • . incende*# 
Er. Si t’intendo >•. 

Vanne, e vivi ficura* 

Poi. Ricordati di me* ) .. 

M af. No cchiu : «che cura I 
Orfu dammòie dinto. 

Er. Batti nell’Ofpedale. - - 

MaJ. S\ Segnore . . •; 

Er. E tu feconda amore e 
L’intraprefo difegao, 
il/e/iNullQ,feQte • 

♦ 

• - . ì • • - 


(entri 


(bàtti 


<S e E N A Xh 

Giampietro, t ditti . y ^ ^ 

Giam.^T TOha, che /pacenziufu ^ \ 

V Vue sfafeiare fta portai 

bdaf. Ahgioja mia,- 

Ghe caratate èchefla ? \ 

Giani. Llllivì ccu'chi preda 
Nde vienu li Giambuoni 5 •> 

Er, Abbi pazienta - . . t x >. . * 

Il bi fogno ne fpinge 
Ti am. Tu chi d’ae ? { . v » 

Un t« viiu nullo male; 

Maf. 
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A/*/. Videcca fio Sperale, ' 

Che cammina pe bia de matemcnate- 
£r.ll mal che mi tormenta > (ca, 

E tutto nell’interno , e fé riftoro 
Qui non ritruovo, io.moro • - 
Giam.Gce vò na medicina. >. 

Maf. Vota fta facce. 

Vide fte bracc.e 
Sott’a no vommaro 
Ncappate fo : 

Cium. No cchiu, cha t’aiiu ntifu. 

HaJ. ) Aggio no gliuommero 

1 Dint’a lo ftommecov ; . • • 
Che fempe vommeco, 
Éafcinonvò. f 

€i*m*Tte fazzu fare mo nnu ferviziale. 
A/a/. Vota&c. 

Ciflw.Mbe quannu la fornite ? 

Et. Uomo da bene. 

Maf* Ammico.' - - 

Bt. Se non ufi pietate. , 

A/a/.Se non haje caratate. r 
£r. Di dolor già lanjuifco. - 
MafMo mom'&dde boi ileo. : 

Già, Chiana , chianti, un pozzu chiue 
Uticu fi , ; 

Prufentufi 

' Sancifuehe maludicce: 

E r. 


SECONDO. * c 

E r. Non compatirci ? 

À/<*/.E ch« fi de metallo ! 

Già, Puru tuornu , e fa echi • 

' Li Tappuni , * 

-Li putruni ; 

E tte parti facd afSrietè; > 

Er. Ajuto vengo meno 
M «/.Mantiene, ca mo cado • 

Giam, Chianu&c. 

^.Introducine , oh Dro, ^ - - 

Predo nell'Ofpedale . 

Ma fi No ncefafà cca fora 
Aimmè, lo Papariello : 

Vi chiilo poverello , 

Tiemè fto sbentorato, / 

Ga jammo pe meracolo a l'allerta,' * 
2sr.Il mio male precipita a momenti* 
Ma.l‘ a ca è dinto,e ca è foce ii'arma mia 
fr.Carità.. 

A? a/. Corte fi a. • * 

Gia * pali, dall, m'avite ncennerutu,' 
M’aiiati nn’autra picca da pacienza 
Poca fenza licenza /ne. 

De Ila Matri ullu v’intra a Ha mafeiu- 
n Mollelu vaju dico . * 

t Ntratteniciue cca fincata tuornu/ftr, 1 
£r.T’afpettiam coll’awifo. 

Mafi,Si Patrone, mo fchiat^o pe io ri Co i 

SGE- 
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Fiorendo, Nì[a in difparte * e detti» 

5 rr\>|Ia bella EUTabstca 

IVI Deh vieni » e tua pietate 
Il corpo no, ma l’alma mia^che pena 

Nelle fiamme d’amore 

* ' , r /, » 

,Sol confoli, e riftore. 

2da[» Accoftamonce cca, flSmo a bedere 
. jifcendelfe quarcuno. . 

Hi, * Vedette quanto dilli • 

Fio. Pur troppo vidi, eintefi, e già di 
Contro del crudo indegno (fdegno 
Tutto m’accendo , ed ardo • 
jVi.Batta ciò per adeffo.or vi convenga 
Ritirarvi Signor, farà mia cura 
Far che d’ambo a voftr’agio 
Vendicar vi polliate : itene priego 
Là nel bofco vicino 
Dove a voi tornerò • 

Fio. Fiero dettino, (entra» 

Maf. Non pare nullo ancora, 
iVi. O ben venuti 

Gl* infermi bifognofi , 

J?r.Nifa, giungi opportuna, 

Nif ; Voi liete ? certa non vi conofceva 
" * ‘ ' Se 



SECONDO. vt 
Se il fatto non Capeva . 

M af. Vi ca mo nce va azzietto , 

Si vuo fa na lemmofena a ft’affìritto • 

Jtiif. Non è tempo di burle: 

Ponetevi in difparte, e a pefo mio 
* Refterà farvi entrare. 

Et. Farem come ti piace 
Maf.Èbrìgaìà fore mià K 

Ga già me fetc ftapezzentaria. - . - 

( entrano. 

SCENA’ XIII. 

« • » r 

’ > W . — « 

Giampietro , e Ni fa. 

(7/Vw.'WT Ifa cca fiate ? 

Nif. il Qui fono, e vado dentro. 
Giam. Ferma, dove tte vutte? 

Nif. Cos’è » 

Giam.Ca non può trafere.' 

Nif. Chi ’I vieta ? (queta. 

Giam. Lia Matti IPuordenau , va , ftatte 
Nif Sarai forfè ubriaco ? ^ 

G*Vatinde,e parrà buonu; ca da quannu 
Te ficca fte cca dincra, alla malura, 
Nud’appemu cchiu bene . 

Nif. E r he mal vi &c’io ? 

Giam. Mpuzuna chifto, e chillu , 

Nna defcuordia cca , Ila na minfogna, 

D Tutti 
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Tutti ftan fpamencati , • 

E due cce chiuviia lo quetu etiernu , 
Ve fe fice llu fieggiu iu zfiernu . 

Nif Non fó per qual riguardo 
Ti (offro ancora, intendi $ • 
C7/<*w.Sentere un vogliu guae, 

Vatinde ca oramae 
Già me gagliu li fpirdi,e tte cunfulu. 
Nif A m«j difgraziato } > 

Cicm. A tie , chi fuflfe h ' • 

iV//. Afpetta . v ' V' 

(to prende per un braccio , e lo gira per 
aria , ) 

Giam, Ah niuru mie 
Ajutu ca fu moojrtu . 

^'/Imparati a trattare . 

Ciam.C urrite bonagente, ca fu muorttt 
Al’augidiu la nfernufa cuolii tuortu. 

S C E N A . XIV, 

* — / *■ 

-i • • 7* . . ■ •? 

Elifabetta , e detti . > ‘ 

Eli* /^Os’è tanto rumore ? * 

Nif, V-/ Ah Madre cara* 

(NJ fa fi butta anch'tffa in terrai) 
Viam, Ajutame fia Matti, 
fe///*. Ditemi ,che vi accadde ? 

7 7 ' Nif. 




SECONDO. 

jtfìf* Coflui m’hà aflafiuiata . 

Ciam. Fuod’illa la dannata 

Chi nn'airu, cucmu preca me jundau, 
Pire nterra m’azzappau . 

Elif, Mentifce il Traditore, egli ubriaco 
Trattommi in quella guifa. 
2 Vf/.Qrvia Giampietro , 

In Nome di Gesù, comunque fia 
Alzati, ed abbi fede . J 

( lo frgna tolta Croce.) 
<T/*f».Meracu!u : fanstu, e liberatu , ... 

, Elif. Loda Iddio, che lo fé. 
G/flW.Mentr’aiiu llu jhiatu . . « . \ 

2 :/// Nifa ancor tu fedele . , . • 
(Paper fave lo fìeffo àNìfa, la 
quale [abito s'al^a.) . - 

Nif.ln me prevenne 

Tua fublime vjrtu : fana mi Tento 
Elif. Ne ricevo contento $ 

' Per b da quello Albergo 
Ti devi allontanar-. 

* . s 

Af//. Per qual cagione ? / .. 

Ciam. Perchi sccufli cce piace l 
Elif. Balla 5 di tua perfona 

Per lo tempo, che qui fra noi vivtfli, 
Non buon odor ne defli. 

Ni[ Colpa già non commi!? , 

Che un limile gallico in me richieda! 1 

D 2 Ma 
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Ma fé incauta talora. 

In qualche error cadei,perdon ti chieg 
E ricordar ti deggio, - (gio # 

Che qui non accoglievi *' 

Un'alma forte in fantina perfetta , 

Ma un egra Peccatrice , .. 

Che bramofa d i ben, di fua falute 
Venne a imparar virtute. 
^Ì4fW.B’rde,ca è nna magara 
Ulla cri dere ; . . • 

«E/i/.taci. (a NiJ.) Retta dunque 

Ancor per qualche tempo , onde pof- 
Meglio fperimentarti. , (fumo 
ATì.De’buoni defirmiei fpero appagarti. 

(fd cenno nd Errico . 


S 


G E N A XV, 



Errico > M afe > e detti. 


-V ’ - ' 

Af 4 . A Gge Gnamatre mia cópa filone 
XjL De fte meferie noftre. • 

Er. Deh tua voglia fi moftre ' 

Verfo di noi pietofa, . 
plif. Figli miei - . . . \? • J 

Abbiate fede in Dio, che liberati 
D’ ogni affanno farete. 

«Giani' lu ll’aiiu già bifitati 

: \ . Efe 


*. i 


SECONDO. li 
E fe puonnu recider* 

EJaf.lfto ha ntifo 
Elif Va ben. 

Nif Non dubitata 

Tutti vi tratterem con cantate. 

S C E N A XVI. ? 

i -•* » • 

Primo, fecondo Mr%p t qHàì io Inftmoi 
E dati . 

• * ( 

Primo. A No n(ol 
Secondo. No ftrcppiato^ 

'Tet%p. A no nchiajato. 

\£>u*rto. No defceufufo» 

Tutti. P.jacà piata. 

Elif Venite, che per tutti ' . 

Non màcherà del Ciel la piovvideaa» 
Maf.* Potta mo fimmo troppo. 

Giam. Se ngutcano li Zallati • 

Er. H Che intoppo . 

Primo . De (loppa. 

Secondo . E ftracce. 

Ter^o. Pezze. 

Quarto. Sfelacc e. 

Tutti.- Nacaretà. 

Elif. Tutto Ra proveduto» 

Nif. Non gridate. - 

D ? Maf 
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Àfd/.Gnamatre mia de nuie non ve fcor- 
* AnoZiJlufo &c. da capo, (date. 
Giani. Accitate canaglia. 

Nif \ Con carità Giampietro : 

. SCENA XViL . j 

dngìola t e detti. 

Ab^.TPI benedica Iddìo Madre pieto* 

' Con fi beila»Corona. (fa 
E/j/.O quanto godo 

In vedermi fra quella, Angiola mia , 
Diletta compagnia. 

r A i Po.) M a pr^ < , c hi» qui* i en triate • 

Per curar voftri mali, e riftorarvf# ’.t 
Sarà bea recitare unitamente** 

Alla Vergine pia . 

Di vota Ave Maria. 

Nifi Io vado a prevenir do che bifognaJ 

? (entra, 

(7/4W. Jinucchlative tutte. ^ 

Er. Eccomi pronto. *• - 

Ang.adEr.jSta di buon cuor buonllomo. 
Non capitarti in vano in quefio loco. 

Er. Fido in voftra bontà • 

* ^ . 

t 2da[.a Giani.) Da in mena mano. 

Ave Maria , «8. 

. Fine dell* Atto Secondo* 

atto 


*9 


ATTO terzo; 


SCENA PRIMA. 
Veduta deU’Ofpedale, con Infermi# 

Ekfabttta, Angiola, Ntfa, ed Altre Donne 
tutte m abito Francefcano del 
Ter^o Ordine 

Ciafcbeduna con Juo ordigno io 
ornane per fervir e gl Infermi» 

£/;/. Triglie mie benedette, Alme divo- 
x JL 1 Poi che *1 Gielodifpofe (t® 
Voitre voglie pietofe 
Del Serafico Padre San Francefco 
Meco v«iftir quell’abito , preghiamo 
L’Aito, Eterno motore ,• 

" Che dia nel noftio core , • 

Forza, e fpirto baftante , 

Onde poiììam, lontane 
Dal mondo perigliofo. 

Adempir fuo volere in quella vita l 
Ed a tal, che n’addita • » 

Di carità bell’opra in noi le brame 
Vi è più di amor ripiene , 

Per fua gloria confermi.e noftro bene. 
i P 4 Fi- 
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Figlie care nell\>pre che fate 
Ugiiitate . • , (da 

E di Chrifto la gloria rifplen- 
Qoefia voglia nutrite nefpst- 
Quefto affetto, ( to 

’ > . Quella fiamma voftr' anime 

(accenda. 

Figlie 8cc. . w (entrano. 

s e .e n. a ir. 

C • * : 

. refi* Nifa. , 

•» V » - . ' 

Poi Errico , i M&ft in Pitocchi* 

(P«e 

AT/.^XlIanto deggio foffrire > a quante 
Efponetmj conviene. 

Per giungerti crudel fiera nemica 
Alle reti già tele , '< 

ad Err che zde»e)Signor di AmSte appena 
Parmichs *1 nome avete , a qual fred- 
D'Amor, quale ftrane 2 za (dezza, 
Avvienche in voiravvifol 
jEr. A dirti il vero } 

Dal punto, che qui entrai, 

E dt il’amabil Donna Tocchio affiffi 
. Ili qu?l volto fereno » 

Intefi pormi up freno 

v Al far.- 


• t 


T E R 2 O. ti 

AlFardente mia voglia, e no Co come, 

NiJ. Si fi v’intendo bene, - 

Quella finta virtù, Fumile modo, 

E’ queft’abito ancora 
Veftito nuovamente , 

"Per render maggiormente 
I creduli ingannati .7 

Al certo vi forprefs 
E nel voftro disio tardo viiefe, 

A/à/. Nifa mia nfra de nuie 
* Non fara-nno fte cofe , 

Pocca credo pe cierto 
Ca fi be, che t’aje puofto 
Ncuollo de Monachila fio veflito 
Te pegliarraje no muorzode Marito. 

N //. Perdonate, Signor, Pentite Mafe? 

Meglio di voi Fintende. 

Er.Che fia dirti non Po, Po ben che Fame, 

Ma di apprettarmi a lei. - 
Non ardifco, ne ho core . 

Ni E che afpettate ? 

Parmi bene, che fiate 
Nelle cofe d’Amor troppo inePperto; 
Volete , che ella ven^a 
. Ad abbracciarvi Forfè } non vi ditti 
Che fol vuole da voi , per etter voflra 
Una dolce violenza ? 

A taf, Cierto nce vo pacienza, 

D f Chi ilo 
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Si ATTO I 

"Chifto mmocca vorria 
Ll’uovo monnato, e buono. 

JEr. Ahi , che di lei (to 

Il parlar fanco,il portameto,e ogn*at* 
Da quel ch’era già prima, altro m’han 

’ " (fatto. 

Ki[, Falfa idea, vano timore 

, Tanto ingobra il voftro core 
J . Onde vii cofi vi fate ! 

Ah no no, s’amica forte 
Al piacer v’apre le porte, 
Rifolvete , pretto, entrate. ■ 
Falza &c. 

ÌMaf.O comma dice buono J 
Gierto fi a me toccafle , io mo jarria 
A darele de mano. 

Er. Non piu, che’ voftri detti 
Mi turban maggiormente. 

Ni[, Eh fate cuore, 

SCENA III. v | 

* • . - ! . . 

Angioli,* detti poi Giampietro, 

Aw * XT Ifa < l lIe ^ 0 è l’amore, fei 
IN Che a poveri fi portaicòd la» 
L’opre à\ carità nel maggior uopo? 

Af Sorella mia ,coftoro 

s ; ^ •* ^ Piu 
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Più che al corpo ,han bifogno 
All’Anima di cura: lo flava in tanto 
Trattenendogli alquanto 
Con buoni, e falutevoli ricordi, 
Awg.T’intendo, quefta è ancóra . 

Opra di gran profitto. 

Nr/.«d Et.) Giovi la finzione. 

A/tf.Ngorfì nce ftea facendo no fermòne.' 
Er. Divota giovinetta 

Compatifcila priego. - (venga,' 
Ang.ad Er.) Cotentati, che meco ella no 
A/a/.Nenna mia bella cara 

Laffala Rare n'avtro pocorillo. 
C?/d.Mbè!cchi facite lluocuquatrafcune? 
lille vi le putrune 
Ca fe fparagnu: t la Matti s'arracia 
Ca dare un po recapetu a la fulla, 

N if.CSh tempo ancor. 


Atfg.No, no veniamo adeflb. . 

Er. Andate non intendo 
Diflurbar voflri impieghi, 

Atig . Fratelli io vi prometto , 

E dar credenza a detti miei potrete, 
Che da qui partirete 
D’ogni voflro bifogno confatati. 
Er.Voflra bontà n’affida. 

A ng . Andiamo Nifa. (cntré 

N//, Vengo, 


D 6 ad Et» 


ù' ATT O 

ad Er. Rifolviti Signor. I,. (entra 
iEr.Qni mi trattengo. . - 

Ci am . Viegnu iu pure. 

Maf Addo va}e-?, 

G'iaw.Vaju al!u nfiziu miu. -- 
Jtfaf. Ghia no no poco. , ( lo tiene 

Ca me inoro de finirne, 

Damme pe caretate frate mio 
Q^arcofo da mangiare. (Tare 

<7/4. Si, nn’autra vota po, ca mo aju dde 
MaJ. • Re fu ovine na tozza, 

Refrefcame fta vozza - 
Ca me ruve vao nfu nfu: 

. . . Na vi, teca de frate 

Ncuorpo fo fCapolate ' ' 

, Sientele bru, bru : 

Gin, LafTame, und’aju nente , . 

Guittune appartenente, 

Nu la frunifei cchiu. 

Ey* Deh lafcialo fe vuoi,- 

Che vada a 1 fatti Tuoi , 

Non tormentarlo piu, - 
Dacapo atre &c. 

( [cappa Ciane. Maf. lo fegne . 
Guardate che pazzia ' 

Vuol (eguitarlo ancora! o quato Mafer 
Inyid o tuo buon tempp, ' j 

Strano amor mi t#rm*pta, 


Se 


T E . R 2 0. 8f 
Se all or, che fi prefenta 
Agli occhi miei la ventrata immago 
Spirto, e voce mi manca , 

Onde dir pofla: io t’amo, . - 

E fol baciarle il piede umile bramo.' 

■: Sento una fiamma al core. 

Ma del primiero amore 
Par che non ha l’afpetto 
Anzi ’1 contende : 

Spira la Donna pia 
Virtù nell’alma mia , 

Che di'onefto rifpetto - 
Sol m’accende. 

Sento &c. _• •- ._<_v 

• **. . *■ « ■ * * * 
scena iv, 1 

Campagna conia veduta della pfcrta 
dell’Ofpedale , e delì’Ofteria. 

• Fiorendo con fuo ftguito, poi Ni{a, 

a . • «. 

• -• \:>Z. • • y .} . ' 

S lan’aU’ordine i legni,* i tutto proto 
A un fimo lofo imbarco . 

Per la vegnente notte. 

( parte uno del figuito. ) 
iV//.Qai vi t ruo ?o Signor. , : 

Fio. Si, perchè voglio; 

Benché cos> nyo cordoglio, w 

* Saper 
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Saper che fai’indegna-.ma qual nuovo 
. Cangiamento di velie ! < 

N//.Co(ì volle • - r . 

La buona Elifabetta, ed ella ancora 
Per coprir con piu inganno v 
Sue difonefte, e fcellerate voglie 
Velli limili fpoglie. - 
J7o.Inudita empietate. 

N//.E in quello punto 
Col Drudo , che vedeft* 

Si trattiene, e trallallà. 

-F/o.Odi Nifa. 

Ni/. V'attendo. 

Flo.h te (Velai 
Già l’effe r mio. 

Ni/. So bene 

Che liete di Zelanda 
11 Prence gl oriolo . ' 

f /o.Or’ ho penfatp 

Entrar con braccioarmatd 
Neil’Òfpizio inonefto , e innanzi agli 
Della Donna impudica (oceki 

Svenar Pémato Amante • 

Quindi ratto partirmi. . v 
^/.E non vólot^ * 

Conlei già cìje potete . 

-■ Sfogar voftri deliri ? 

-^/e.Piu non curo di ciò* farò li bene 

V Che 


T E R 2 DJ %7 
Che per tutto un tal fatto noto fia 
E con ciò Tuo difnor, fua ippoctifia,’ 
Amai quel vifo. 

Che un Paradifo 
Me ’l rattembrò 
Strana magia 4 ~ 

. Ma l’empio core •' 

D* odio, ed orrore. 

Tutta colmò 
L'anima mia. 

Amai &c. -, 

N/.L’opra è degna di voi, ma fa meftiere 
Afpettar per l’imprefa . 

L’ore vicine della notte ofcura , 

10 prenderò la cura, tfc 

, Che libera vi (la , lenza cuftodf 

DeirOfpedal l’entrata. 

Fio . Tutto va bene, ed io farò che’l luogo 
Ad un tratto da* miei ’ ‘ " ' 

Ingombrato rimanga t 

11 fuo fallo cofi conofea, e pianga. 
Pianga , peni , e fe (letta incolpSdo 

Si quereli, fi (fogliale confonda: 

Il mio nome chiamar fofpirando 
( S’udirà, ma *1 fuo error le rifpo- 
Pianga&c. (da. 


sge; 


8 # 
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S G E, N; A V. •' 

ttfia Ni[a, poi Polirteli, t. - - 

Signor deirÀbiflb,non in* 

’VJT ' ' C vano 

Ad Afmodeo fidarti l’aita imprefa 
Di quefta Donnaj alle tartaree grotte» 
Vedrai fe quefta notte^ 

Piomberà difperata * 

In veder, che farà di (uà buon’cpre 
In quefta Regia, anzi nel Mondo tutto 
Scorno, e vergogna ii frutto . 
Chiamili Polinefta, che giovarmi 
Può nel gran fatto, ( batte all' Offeriti 
\j Poi, t3hì è qui ? 

NifoSon Nifa* v .. 

Poi. Ni fa ? 

E come con queft’abito ? ~ . V - 

Pii. A ragione 

Una tal mutazione ; 

Meraviglia ti reca > 

Ma per non contraddir di Elifabetta 
A certe ftratagemme 
Convenne far coli ; bafta di Mafe 
Tu farai piu (icura , perchè in mogli* 
Piu non pretenderammi. 

Poi. Giufto giufto. 

Dolce la Nifa mia, quanto n'ho gufto: 

Or 
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Or dimmi , deggio forfè 
Far per ce qualche cofrg 
JYi. L’opra tua 

Al padron del eoo Amato 
Effer può profittevole. 

Fot. In che modo ? 

Spiegati pur, che di ferverlo godo 
Ni. Per qualche tepo è d'uopo in quella 
. - - . ( notte 

Dall’Ofpedale allontanar GiSpietro 
Per aver quella porta 
Franca al noftro volere, perciò dei 
Finger, che d’efTo fei 
D’amor'accefa, ed introdurlo puoi 5 . 
Teco nell’Ofteria , . 

* Dove bere, e mangiare 
A fua polla il farai, 

Ma nel vino porrai “ 

Quella, che in chiufa carta ora ti por* 
Polvere misurata, fgo 

Per cui refterà toflo 
Ebbro per buona pezza, e delirante* 

E nelle proprie.piante 
A pena potrà reggerli , tu allora 
Laìcial ,che vada, via. 

Ne curar di vantaggio • 

Poi. Si , ubbidita 

Nifa appunto farai, ma di una cofa 

Solo 
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Solo mi fpiace $ 

Vif. E quale _ . 

Fot. Che con quelPanimale, . 
Con quel brutto moftaccio 
Debbo fare all’amore . 

Nif. Non ti dilli , 

Che finger devi ? 

Fot, E queiio bene bene v ^ 
Non fo far» ne conviene. 


Nif , Burli forfè con me ^ u 

/•/.Ti dico il vero $ 

* 0 ' V. 

Ma pur per quefta volta ^ . 

Bafta mi proverò. > 

Ni/. So che lei Donna f? 

E fiorai come ogni altra, , 

Nel fingere in amore efperta e fcaltraì 
Fot. A triftacciatriftaccia . t 
/l/i/jn quefto loco adeflo 

Capiterà Giampietro , 

‘V Non ti dic’altro. . . j,. f 

Pel. Va, per fatti tuoi. 

Farò ben quanto vuoi • 


s e E N, A VI. 
Giampietro , e Politiefta • 

* , * *** • 

Già, Ti y|*0 vieg n 

Poi . IVI Odo la voce. 

j «* ^ 
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Cia . Sia Polinefta fehavu, 

Chi mme chiamaudi hae viftu \ 

Poi. Certamente 
Non vidi alcuno. 

(7Ì4.Buonu ntifu ll’aju , 

Ma puoca nu cc’è nullu.me nde vaju,’ 
Tot .Piano non tanta fretta , , 

É poiché il cafo , o per dir meglio A» 
Ti conduffe qui fuore '(more 

Stiamoci un poco aflìeme. 

Cia . Un fau chi dd’è ft’ Am mure. 
poi.To , prendi il dico in boccali fanciul- 
Che non fa cofa « amore. (Jino, 
Già* Ppe tee dire la vera, nd’aju ntifu 
Ncarchi picca parrare. 

Ma de mme nnammurare 
Nu mme pigliaudi mae nn’ugna dde 
Poi » Mifera me che fento 5 (gula. 

Eflercome può mai, * 

Che tu d’amor non hai 

Voglia alcuna, fe ad altri,col tuo v\[o> 

Dolcemente raccendi ? 

Cia * Cacchia mente , 

Ca chifta è nnammurata 
Dde lu bellu Giampietru, 

Poi. Che dicefti ? 

Cia. Nente* ' 
foLOh Dio fe fapefti 

Pone! 

_ ~ - — -« 


5* ; A T O r _ 
Pone# quefPAIma mia d’amor nel fo« 
Renderlo non ti fpaccia (cb 

Dilettevole, e dolce : 

Con tua corrifpondetìza. ; ~ 

Già. No cchiune, ccu Ilecienza 

Un te puozzufervire, e mbnolicare 
Nu mme vuogliu a fte guae. • 

Poi . F-rmati per pietà , che fé ti parti 
Di dolor qui mi moro, Anima mia f 
Non tanta tirannia. ■ ' - 
Idolo mio belliffimo, 
Dolciflìmo , 

. ... Dth perchè 
Si con me 

Barbaro Tei ? 5 - 

Io ti prìègo , tu mi {cacci. 

Ma cosi vie più ai'alUcct 
E pin piaci agli oCchi miei. 
Da capò piangendo &c. 

Già. Chiftu è nnautru diavulu, frunifci, 
Caccia ftu chiantu, ca jaftimarm 
M&rnama » chi mme fice cctiflt bella» 
Puoca dde ftu macielki 
Signu la ccaltone. - 
Poi . Ah fcioperato 
- Addunque ti difpiace 
Pregio li raro , quando ben potrefti 
, Con ciò farmi beata , 

E ce 


» 
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E te contento ancora amanda amato? 

Già. Cce vue ii zuchi zuchi i tt’aju ditta» 

Ca ft’ammare un me piace. 

Poi . Ah noy mi dir cosi, che difperats 
Qui mi Cedrai qnorir$ e fe non vuoi 
Di Fera crudeliifìma , ed atroce 
Acquiftarti per sepre il nome odiato» 

3 Deh con uguali voglie "" 

Faccianci , anima mia , marito e mo- 

Cia» Cito , ca mnrTaju ntila 

Nnu (carmino a le ntram* 

E d’Amure a Ile trame 
Signu npiutu : 

Mo ccu le lagremelle 
Gh’jslfu da fte tirunellei 
;• Mo ccu lu pizzuarrifu 
Già mm’hae vintu. 

Citu &c. ,i . 

, • ■» 

Poi. Dunque m'ami ben mio ? 

(?/fl.T’amu ngurlìne. 

JPe/v E ifarem quelle nozze ? 

(7/« LIe Farrimu. 

, Poi . Mi enerverai la Fede ? 

Cia. Nun Fogno gapataru . 

Poi. Adunque meco-, . 

Generai quella fera . 

$t*.Cuomu tte piace, jamu, ma prieflo 

Nde 
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Nde devimu sbrigare f 
0a fae c’haju dde fare 
Sempri Ila fentinella a ftu Spetale. 
Pè/.Il tutto farà all’ordine, ma dimmi 
Pollo di tua promefla viver certa i 
Giacchi cce vile llu ftrumientu ì 
folAo moro d’allegrezza . 

Già. Iu dde contieniti # ■ . ' ' 

Poi. Vieni . 1 ; - . 

v ; • Vieni a bearmi, 
Aconfolarmi 
\ r . Ben mio fu fu: 

Gi*. " Jamu , 

G a nnu trafuoru 
Pd’argientu, e dd’uoru 
Ppe mie fi tu. 

Da capo * **&€._ 

. • ’ ... ' •/. • ' 

S G E N A VII. 

Camera di Elifabetta*. 

% 

I / w , . - . t 

Elifabetta i n ora%ione , 

. Poi Angiolo per aria . 

./ • « 

Eli/. Q Perendo in te Signore _ 

*3 Non farà che ’i mio core 
Si confonda in eterne, 

Ne 


TERSO. 

Ne temerà l’infidia deH’lnferno. 

Magia Tento aiTalirmi ' 

Da un febrile calor, che agita ifenfi*’ 

Ed infiem tutte m’empie 
Di fiacchezza le membra : 

Veggio» o vedermi feirbra 
Farli già di mia vita il fin vicino $' 

Se cofi vuoi mio Dìo, 

Eccomi pronta, ne per altro Ha 
Che mi (piaccia il morire , 

. Se non perchè fervire 
A te piu non potrò nella perfona* . 

De’ poveri , emendici* 

Ma tu lo difponi. 

Al tuo Tanto voler mi fottotìiettoj 
E la bell’ora «fpetto. t 

Mio Signor, duce fupremo 
Sol ti priego dar valore 
Al mio core , 

Onde pofTa al punto efiremo 
L’ofie iniquo non temer; x 
Ang. Non temer. 

( da Jopra non veduto. ) 

Non temer che tutto armalo ~ 

Sta l’Empiro a tue difefe * 

E ti refe 

Degjra già di eterno fiato . . 

Qual calcafti ij bel fender. 

■ ' ■ m 
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£lij . Mio Signor &c. 

(allegra, e tremante , e comincia)' efiafi.) 

_ Non temer delPAbiffo 

( ca/a, e vienfuora. ) ( te: 

L’epie infidie j e le frodi e della mor- 
N5 ti rechi fpaveto il cefchio orredo, 
Se in umiltà vivendo , v . 
'All’eterno godei t’aprifti il varco . 

„ Della mete apri i lumi,e oflerva bene 
„ A qual gloria t’hà eletto - , 

,, In premio del tuo affetto 
,, L’Almo fpofo divino : Vedi quella, 
,, D’immortal luce adorna, 

„ Ricca, e nobile fede ? eternamente 
„ Quivi ripofer ai: 

„ Mita di vaghi rai, 

,, E di fiori, e di gemme circondata ' 

9 , Quella regai corona \ 

„ Il tuo cric farà bello, e di fua mano 
„ Perche fregio mondano 
,, Difprezzafti fedel, Gefu t’inteffe; 

,, Cofi con tali onori 
„ Splenderai fra le tante , . 

r „ Che adornano l’Empiro, Anime fante, 
Fra le braccia del tuo fpofo. 
Come fiamma alla fua sfera. 
L’alma tua ripoferà : 

E tuo volto luminofo 

Do 
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De* Beati fra la fchiera 
, , - Piu del fol rifplendeià. ‘ 

Fra &c. - 

'Angiolo per «ri* ) finifce l'tftaft, ■ 
£U ( . Che vidi ! doveiui $ 

Qual’ udii dolce canto ! 

E come fu che a tanto 

Ricco pregio’, e fublime l'Alma mia 

yenne in v itata ? Ghe? forfè fognai ? 

— — ». * 

SCENA Vili. 

Ni fa [fingendo Errico , e detta « 
2V7/.T Noltratevi ormai, 

-, JL Ella è già fola. 

J 5lif. Ni fa ? 
iV//. Impertinente 

Queft’Uom volle introdurli.’ 

JElif. Non not di buona voglia > 

Venga, l’abbraccio. 

Ni. ad Er ,) Udite. 

£li [* Peramore diChrifto. 
jFr.Ecco a tuoi piedi f s'inginocchia 

Non già colui che credi 
Povero, e vile infermo ^ 

In quelle fiate fpoglie 

Il D cca dì Brabsnzia , Errico io fono p 

E ti chiedo perdono r 

■ E De! 
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' Del mio vano disio, dell’amo r folle, 
Per coi, di te bruendo, in queflo loco, 
Per mal opra m’indnflL. 

Ni* \hh traditore 

£r. Ma già vinto il mio core 

Da tua rara virtù, per queft* fola, 
Potente, e dulce fiamma 
Nuovamente m'accefi » miglior ufo ; 
E come io non ifenfo ; * 

Il mio fallo primxer, cosi ti priego 
Anima eletta > i*- /. vV 

Ni. * O rabbia . 

£r. Interceder dal (gelosi mio penderò 
Santa perfe veranda, e dolor verp. . 
£lif. Al fervor giovamle> 

Pronta condono Errico , 

Ogni indegno di te pender mal vato, 
E perchè perdonato •/ . 

Ti venga ancor da Dio, che maggiore 
OfFefo fu. 7, •• (mente 

Ni.* Non pollo. 

Eli}. Al verace dolor, die mi protefti’, 
De’ bramati atti rei {miei, 

Aggiungo , benché indegni, i prieghj 
JJr.E quelli, c’1 mio dolore 
Spero alTÀlca Clemenza, 

Ch’e fa uditi faranno . 

Ni.* Meglio è partir, ma neH’ordita rete 

Ambo 


T E R Z' O. là 

Ambo h pagherete. ' . (entra» 

£U(. <Pai che lo fcempio 

Non vuoi dell’Empio 
Alta Bontà ) . 

lituo favore 

Suo frale errerò ' . 

Scancellerà. 

Poi che &c. - * . .v 
XTr.Deh ceffa Eli fa betta t 
Piu refifler non poflo J- 
lo mi Tento bruciar di vivo ardore • 
Elif. Forfè che nel tuo core 
- Koftre voci efaudedo, il Cid benignò 
* Fe piu potente il foco 9 
Onde puto divenga.. 

£r. Ah, che morir vorrei, 

£lif, Loda Iddio , te felice. • 

£r, Gefu mio dammi aita 
Poi che cosi m'accendi. . 

Eli[*D a quella fiamma oggi tua vita ap- 

( prendi. 

S C E N A IX. 

4 

* / 

Pippo , Tolto Bi fole betti, 
poi Giampietro ubriaco . 

Pip.TolL* 2.)r\Ovonca vuote , e gire 
■U .... (non Te trova 

.» E a Vita 
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r Vita cchìu bella de lo Pecoraro, 

Se mangia, ve ve, e (guazza, o venti, 
c ' ( o chiava 

Quanno ncampagna , e quanno a lo 

• (pagliare. 

Lerecottelie 

Le nnatcecelle . 

Lo cafo mufeio \ 

Venmo a fifeo. A 

Se veve à frufeia 
. — Lo latte a frifeo* - 
Senza denaro t . 

; O bella vita de lo pecoraro. (no 
A (Parte no ncè mmidia, e no nce pò- 
Ne male Iengue,ne mpoflure,o ngan- 

' - j • : ( QÓf 

LPlIommene , co le femmene addo 

(vonno, 

Senza malizia, nchietta fé nne vanno* 

, jE chi ll’Auciello . - •. 

A 

* , > Colobolare 

Lo shiummariello 
Ghe bace a mare 
Sa je che te dice ? 

Chi ftace a le berta campa felice.' 
Mperzò fegliole fi fpaffe volite 
Tegliate Pecorare pe marite . (no? 
/ip.ToIlo, che tenne pare, jammo buo« 

' • • /- Toii. 
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Tj)ll. No fé po dire meglio a chella mia. 
/’/p.Donca craje a la feda 
1 A cantare lo palio venciarrimmo. 
TolkV ippo , non perdarrimo 
La coppola a la folla; 

Otta ca ognuno deve ave remmir» ! 
Ca fimmo pecceriìle. 
pip.Se - nce ntcnne. 

Giani. Vaju,cha ftignu mpiedi > 

Fuorzi farruoiu mbiiacu ? 
jp/p.Chifto che ba facenno. 

To//.Non vi ca non fe rejs, sfoconato, 
Efce da la Taverna mbrejacato. :• 
pip . Fuje ca te cade ncuollo. 

*1 oli. O bello butto. (Gianuadt* 

Gian*. Tradeture fa fini 

Qn atra r i cuti nu ti. • ; 

Pip.Qo chi ! fave l 
TcU. A nuje dice. 

G iam. Cani fi-g li ddeBoja 
F/p.Vedimrn'addove v'a feni da )oja» 
Già. D*aceu.(ine fe ftrapazza 
Brutta razza 
Un GavaUeri ? 

E>dn ve andò ilu miu fcntieri » 
Vega 11'j.ermu^ llu cafchiettu. 
Liti Cavallu, o puoveretto> 
Dda nna timpa pirrupatu 
^ E 5 S’afc 
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ATTO r - 
S'afFugò nel mare unchiatu • 
Vip . Io non ne ntendo cria, v 
T oli . Che lenguaggio farvateco! fentim- 
p/a.Aimme, ncuncra de mia (mo. 
Vienu forziti ncutta (nazza 

Ccu Ila fpata a Ila frunte* e m'ainmi- 
Mefcliinu mie, me jungu,me fpicazzu, 
JP/p.Addove tene mente $ ♦ 

Tùli. Ah, Ah , non vide 

Ca Ila co licraftate, e li muìitune ? 
G/dm.Caminu le muntagne , 

£ lfarvule fé muovu centra d’ille , 
Uh, ca fuonu le fquille : ' 
Auzamocceca e ghivorau, 
Koperimulla porta . 

E vue Gajari belli Cpìane? 

Nundate ajutu a un puoveru Gam* 
Vip, Siente ce cerca ajuto . 

Toll, Allegramente 

Fatt’armo ca n’è niente. r- 

, Gin. Le fampugnelle 

Svonu cuntence f 
E IT Aunighelle . 
Allegramente 
Cce ballu , e trifali : 

Viegnu, ca pure 

Sam ballare - p 
Ella mia amare 


Vo 3- 


T B R 2 O. 103 
Vuogliu cantare 
A chiftu frifcu. • 
pip. Ghiflo è fpaflo da R,rè. 
polis 1 me vuoie bene 

Catrejammelo Pippo a la Capanna* 

Ca co lTautre figliule 
Sta notte nce fpaflammo, 
pip. Ma commo lo portammo ? 

Poli . Afpétta , chefta funa 
Legammolé a lo pede, 

Po terammolo nfieme , efe nne vene. 
pip . E tu te fide? 

Poli Lafla fare a mene. 

> ( lo legano con una funi, che porterà 
. cinta T olio» ) - . 

GUm. Le fampugnellt &c. 
Tol/.Orfu co na Grappata 
Faccianomelo ii nterra. 

Pip. Are. (cade Cium. 

Giani' Fermate, ch’anu. 

Chi cadili di llu munnq (fanno?. 
Pp’uorvicare . Gianpietru a llu fpru* 
To//.N’è niente, canta canta. 

Pip- A nuje, tarammo fotte 
P oli. K poco a poco, 

No le facimmo male. 

G/*.Gia fignu fatta Carru Triunfale.' 

(lo ti fono dentro) 

SCE- 
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SCENA X. 

c * 

Errico , Mafe con li loro abiti . 

P ffi Voline/la frcttolofa . 

Er. 4 Hi, Signor quSco ho fallito 
XjL Or pentito 

Lagrimar tanto fapro: 

Maf. Ah ca paro io fo arreddutto , 

E frabbutto 

Non voglio effere cchiii no* 
E r,t Ma.da capo a 2 .) 

Poi. Appunto vi ritruovo : 

Salvatevi Signor, tu Mafe ancora $ 
Er. Che rapporti $ 

Muf. Ch’è (lato ? 

Voi. Poco fa da un foldato, 

Che venne all’Ofteria , 

Seppi che quella nòtte'a fangue,e foco 
Anderan gli abitanti, e lo Spedale* 
£)\ E come ? 

Poi, 11 come, il quale 

Dir n non fo, penfate ' 

Alla voflra falvezza , che ’l recante . 
Lo faprete in appreso. 

( s'odono Trombe, T ambarri.) 

Er , Odo Tuono di guerra i 
. Poi, 




TERZO. 

Fot. Già ve ’l dilli. 

Afaf.Gchlu riempo non perdimmo 
Jammoncenne fujimmo. 

• , 

.SCENA XI. 
Flortn^ con gente armata . e detti . 
Fio. ad Er. r\Ò /e vai fcellerato • 
. AJ Giulio te ricercava. ; 
Er. E che pretendi £ 

Jl daf. Guardia . 

Fol.Geo te, accorrete. 

Fio. Scampo io vano li (pera. 4 
Er. Olà tacete . 

F/o.Del piu vile de’miei tinger la fpada, 
Vo nel tuofcngue. - ■— 

£ r. S’io 

Forfè talor ti offe!], eccomi pronto 
A ricever la morte. 

Fio. Si l’avrai 
A Elifabetta innante 
Tua difqnefta amante 2 
Er. Ah mifere quant’erri. 

^Vfl.Ancora cerchi 
Con finta meraviglia 
Trattener^Pira mia ? 
alle genti ) Strafelate l'indegno. 

Maf. Arraflofia 
Guardia, guardia, corrite • 

SGE : 


Digitized by Google 


#*£ .A X T © T . 

& CENA VtUM A. 

% t . J . » . » ^ 

S'apre il Domo, e fi vedrà nelUftt a fianca 
Btifabeeta mòrta net lètta. 
Giampietro , ed altre Donne piangenti, 
dngclo nella fua figura toni or eia rn matte, 
tuj \Mìfa,é$ftdi.4it l etto ,t detti, 

, il-" ^ r v •- V : ; 

fot. 'C* Ermatevi . 
fio. X Che veggio! • g 

Er. Farti l’Anima Santa.» 

Maf. OvejatefTa. , ; , . /■ • 

Gode di gja l’Eternità Gefcfa 
. Colsi, che voi cr«d«fte t 003- 7 'f 

Impudica , e ribalda* ma l’inganao 
A ciò creder vModufle : < | 

Di quel rubelle fpirfro» " 

Che della morta Nifa 
Sotto la vera (paglia il tutto l*a opra* 
Io, cui da Dio fa dato f to, 

Cuftodir la bell 1 Alma-, fotto’l nome 
D’ Angiola, ed in figura •„ 

Di femplice Donzella, a fua difefa 
Sempre fui pronto , e illefa 
Dairinfidie del Mondo, « delHoferno 
Al Creator la prefentai.Tu in tato(ei 
Al Regno tuo del pianto» : . (/ l(m. 


TERZO. .io f 

Avvilito ritorna , e quello Corpo 
Lafcia alla Terra . 

A/w.Ahi pena. ( cade il corpo di Nifi 
i pio. Stravagante fucceflo. 

£r. Miracolo inudito. 

Poi . Gran volontà di Dio. 
i ptam. Iu liu dicia 

Ch’AgnuIilla venia dde buona «22*; 
Ataf. Nifa tradetotazza. 

Ang. ,, L'Umiltà di Elifabetta 

tt Seppe il Cielo innamorar?’ 
tt Dunque imiti l’Alma eletta 
»t Chi a quel ben vuole àfpirar. 
L’Umiltà &c. 


E voi, che di quel volto amafte il frale 
Or dell’Alma immortale 
La beltà v’innamori. 

Onde negli alti cori 
Grazia ancor vi Ha data 
Con lei goder l’Eternità Beata. 

ni* , L _» I *1 n 


Ang 
Tutti. 

Ang. 
Tutti . 
A ng. ) 
Tutti. ) 


cuore 


Deh s’accenda il voftro) 
Infiammato è nofiro ) 

Tu *° ) ^ Amabile Signore 
Per Noi) 2 raz,a va a P re £ ar - 


j Fine del Brama. 
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